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Per quanto ci riguarda il dispositivo 
del primo grado del 7 aprile-troncone 
Veneto ha affermato una tautologia: 
"Autonomia" e la sua redazione sono 
state riconosciute rispettivamente una 
rivista e una redazione. Ci sono voluti 
anni. Era il lontano 7/4/ /979 ed erava­
mo già al dodicesimo numero dell'allo­
ra settimana/e. Si provò a chiuderlo nel 
più subdolo e vigliacco dei modi, non 
inquisendo col codice penale (pur con 
le norme fasciste sulla stampa) pertinen­
ze e contenuti di un giornale, ma incri­
minando tutti i redattori. Rei d'essersi 
assunti pubblicamente l'onere di una 
battaglia politica e culturale nel movi­
mento, anche, apponendo i loro nomi 
e cognomi sul frontespizio di prima pa­
gina. Per la Procura di Padova quella 
fu un'ostentazione, un errore. 

Gli arresti, decine di anni di carcere 
preventivo, pesanti condanne commina­
te al processo romano, la costrizione al­
la latitanza ... questa è stata la pena, già 
sofferta, per i redattori. Anche "Auto­
nomia", la sua frequenza, la periodici­
tà, la qualità, ne hanno molto sofferto. 
Ogni numero uscito è stato uno sforzo 
duro contro il clima di sospetto, il con­
trollo poliziesco ha contribuito ad ag­
gravare le difficoltà materiali ed econo­
miche di un giornale autofinanziato, ma 
anche una soddisfazione impagabile. 

Certo - senza dimenticare - è un 
grande sollievo che dopo solo 7 anni di 
angherie su di noi e sul giornale la ba­
nalità della vera natura di "Autono­
mia", settimanale politico comunista, 
abbia trionfato. Certo le avevano ten­
tate tutte (segno di pervicacia, di deter­
minazione, ma anche di fragilità del­
l'impianto accusatorio, di enorme coda 
di paglia): la redazione è una banda ar­
mata; la redazione è l'organo di una 
banda armata; alcuni membri della re­
dazione sono banditi armati e contagia­
no il tutto; la redazione, armata di suo, 
travolge nel male i suoi componenti. 
Formule accusatorie e argomentazioni 
stentate ma efficaci per criminalizzare 
dalla redazione ai redattori e/o vice­
versa. 

Ma tu dirai: vuoi che i paladini del­
l'informazione libera indipendente ab­
biano sopportato un simile soppruso, 
più odioso, per dirla con loro, amman­
tato dagli orpelli della legge? Non ci 
vorrai credere, ma i Bocca e le Rossan­
da non si sono indignati. Beh!, certo 
Rossana magari ha sofferto molto, ma 
l'ha/atto con dignitosissimo riserbo, in 
silenzio assoluto. Se sollecitata si stiz­
ziva e turbava un po', ma taceva. Altri 
comunque, compagni, giornalisti one­
sti, sinceri garantisti ci hanno concreta­
mente aiutdto e sono quelle "firme" che 
si sono opposte, prestandosi, alla nor­
mativa fascista sulla stampa. Li ringra­
ziamo ancora - ripetendoci - in loro 
"ringraziando un gruppo di giornalisti 
per i quali la libertà di stampa non è solo 
una chiaccherata da caffè e 'garanti­
smo', non è una ricetta di bassa cucina 
o esercizio di lagnoso servaggio". 

Continuiamo il nostro impegno per 
una circolazione orizzontale del dibat­
tito nel movimento. L'occasione è tan­
to particolare da farci uscire dal 
nostro-loro costume per ringraziare ed 
abbracciare infine tutti, e sono stati tan­
ti, i compagni del movimento che con 
tenacia, determinazione ed intelligenza 
hanno creduto e danno vita a quest'e­
sperienza di comunicazione antagonista 
del e nel movimento. 
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Mediterraneo, terrorismo, guerra 
Nuovi equilibri di potere in cerca di pace 

Il recente attacco all'aeroporto di 
Fiumicino ha scatenato una serie di ef­
fetti , di mosse e contromosse nel Me­
diterraneo e in Medio Oriente. La ma­
trice del comando è ancora incerta, 
come è incerto (o forse è tenuto segre­
to) il numero delle vittime colpite dal 
commando e quante, invece, sono sta­
te colpite dagli agenti segreti israelia­
ni e dai poliziotti italiani. 

Sgombriamo inanzitutto il campo da 
ogni possibile equivoco. Che l'attacco 
contro le compagnie EL-AL sia stato 
condotto in forma indiscriminata è un 
dato di fatto. Le azioni di questo tipo 
sono nell'immediato, subordinate all'o­
biettivo politico strategico alla ritenu­
ta necessità, tattica, di infondere scon­
certo, di richiamare l'attenzione, di dif­
fondere terrore nella popolazione ne­
mica: esercito e civili. 

Questo tipo di opzione militare non 
è contemplata solo nei manuali della 
guerriglia ma anche in quelli dei corpi 
speciali degli eserciti e dei servizi se­
greti di tutti i principali stati del mon­
do. Contemplata e applicata in nome 
delle lotte o della sicurezza nazionale. 

Dalla seconda guerra mondiale, al 
Vietnam, al Cile, all 'Afganistan, al Li­
bano, alla Palestina, ecc. il terrorismo 
quello vero è stato e viene tuttora ap­
plicato, su scala più o meno vasta, sul­
la stessa popolazione civile. A che vale 
richiamare il fatto che in Medio Orien­
te e per certi versi nel Mediterraneo vi 
sia in realtà uno stato di guerra non­
dichiarata se poi si respingono le con­
seguenti comparazioni indiscriminate 
tra terrorismo degli Stati e " terrori­
smo" dei popoli , tra terrorismo "ricco" 
e terrorismo " povero" ? · 

In realtà una differenza apprezzabi­
le esiste ed è dovuta al fatto che mol­
to spesso per i popoli oppressi, senza 
patria, senza Stato, all'interno delle 
difficoltà che la guerra di liberazione 
incontra, la forza dell 'attacco indiscri­
minato rimane, l'unico modo di farsi 
sentire, di affermare il proprio diritto ad 
esistere. E cosa dire del can-can di tut­
ti i governi e mass-media dell'Occiden­
te sulle cosiddette minacce di guerra 
totale del colonnello Gheddafi? 

In realtà è in corso un enorme e pe­
ricolosissima opera di rimozione­
mistificazione sul terrorismo e i peri­
coli di guerra. 

Rimozione 

Al " diabolico colonnello" viene at­
tribuito il ruolo di "grande vecchio" del 
terrorismo internazionale manovrato 
dall'URSS. I servizi segreti delle gran­
di - e anche piccole - potenze ten­
tano di servirsi del terrorismo quando 
non lo praticano direttamente: è un 
fatto . 

Ma è un fatto ancor più determinan­
te che il 75% dell'umanità si spartisce 
in modo diseguale appena il 25% del­
la ricchezza mondiale e che il restan­
te 25% dell'umanità, il cosiddetto 
mondo sviluppato, sempre in modo di­
seguale se la pappa quasi tutta. 

Così i " sottosviluppati" - nei cui 
paesi compiono le loro scorrerie rapa­
ci, multinazionali, eserciti, servizi se­
greti di mezzo mondo, nei campi pro­
fughi, nelle capanne, nei deserti, nei 
luoghi del le varie Bhopal, della paura 
dello sterminio-, si godono alla im­
mancabile TV le immagini del model­
lo di· vita occidentale, della società 

opulenta del consumismo. 
Immagini che probabilmente susci­

tano in essi rozze e schematiche rifles­
sioni, odio, sentimenti di vendetta ... 
Certamente non si divertono. · 

La frustrazione, l'alienazione, lo 
sfruttamento di questa enorme massa 
di proletari , modernamente schiaviz­
zati, sono incommensurabili a volte 
per gli stessi proletari dell 'Occidente. 
Gli stessi rivoluzionari delle metropo­
li, del cuore dell'impero, se arrivano ad 
averne una consapevolezza raziona­
le non riescono spesso a percepire 
quanto la scala dei valori si diversifi­
chi. In un "Terzo Mondo" attraversa­
to nelle sue vechie miserie coloniali 
(prodotte dall' imperialismo) selvaggia­
mente dal nuovo modello di sviluppo 
delle multinazionali, sappiamo quan­
to vale una vita umana? 
Essi sono numeri per le statistiche del­
l'ONU, braccia da sfruttare, bocche da 
riempire con i rifiuti alimentari, con i 
sottoprodotti delle multinazionali agro­
alimentari finché conviene. Oppure 
non esistono: condannati alla morte 
per fame. Non è retorica: solo una pic­
cola parte della verità. In realtà c 'è so­
lo da stupirsi che la ribellione, anche 
in " forma terroristica", non abbia as­
sunto proporzioni ben più vaste e c 'è 
da aspettarselo comunque in un futu­
ro non troppo lontano! 

Sedici poveri morti a Fiumicino che 
notizia volete che sia nei campi Sabra 
e Chatila, nelle periferie di Beirut, del 
Cairo, di Tunisi , di Rabat, di Damasco, 
di Amman? 

Qui non si tratta del fatto se la stra­
ge sia da esecrare o no, ma di fare i 
conti con la realtà. E la realtà è che il 
comunicato dell'agenzia di stampa Jo­
na, del governo Libico, ha probabil­
mente espresso imprudentemente 
quello che pensano milioni di arabi e 
palestinesi. .. a prescindere da Ghed­
dafi , KGB e servizi segreti siriani! 

Mistificazione 

Quello che nessuno dice o fa finta 
di ignorare è che le cause delle azioni 
di guerra arabo-palestinese stanno in 
alcuni fatti ben precisi. 

1) Mediterraneo e Medio Orien­
te sono il teatro di uno scontro decisi­
vo fra i blocchi per il controllo del pe­
trolio e di un'area vitale per i commer­
ci, i traffici e gli investimenti delle mul­
tinazionali occidentali. Scontro in cu i 
le lotte del proletariato arabo e la rivo­
luzione palestinese risultano sempre 
più schiacciate, spesso ridotte a mer­
ce di scambio con la complicità dei re­
gimi arabi reazionari o pseudo­
progressisti, alleati all'una o all'altra 
superpotenza. 

2) Esistono uno Stato fantoccio, 
Israele, e uno inventato in Libano. Il 
primo non vivrebbe senza guerra e 
senza dollari americani . Funge da ca­
ne da guardia per l'intera regione eri­
fiuta ogni trattativa di pacé reale, che 
includa cioè la creazione _di uno stato 
palestinese, libero e indipendente. 
Il secondo è la Svizzera del Medio­
Oriente: Beirut è un cumulo di mace­
rie, ma le sue banche prosperano an­
che sotto le bombe! 

3) I regimi arabi, compresa la Si­
ria, vedono, al di là delle parole, la 
creazione di uno Stato Palestinese co­
me il fumo negli occhi, per le caratte­
ristiche rivoluzionarie che la lunga lotta 

ha conferito a quel popolo e visto lo 
stato di semischiavitù e di miseria in 
cui tengono i loro popoli. 

4) La condizione degli arabo­
palestinesi in Israele e in Cisgiordania 
a Gaza è simile a quella dei neri in Su­
dAfrica: occupazione militare, espro­
priazione, supersfruttamento, nessun 
diritto. E si tratta, senza contare le dia­
spore, di circa il 36% della intera po­
polazione. Percentuale in continua 
crescita. 

5) La disgregazione dell'OLP de­
terminata dall'immanità di una lotta 
che è inserita in un gioco troppo gran­
de, dalle manovre dei governi arabi , 
dall'opportunismo di Arafat. 

Tutti questi fatti , come si può vede­
re, non sono stati certo determinati dai 
proletari arabi , dal popolo palestinese 
e dalle loro organizzazioni rivoluziona­
rie. Fatto salvo uno solo, il 5°, in cui 
ha avuto una certa influenza anche la 
linea di Arata!, che tra l'altro dipende 
finanziariamente da governi filo-USA 
come l'Arabia Saudita e il Kuwait. Fin­
ché questi 5 fattori continueranno a 
coesistere insieme alla lotta armata 
palestinese nei territori occupati, con­
tinueranno ad affermarsi sempre più 
azioni di guerra arabo-palestinesi nel 
Mediterraneo, in Europa e forse anche 
negli stessi USA. Più là lotta si farà im­
pari , più l 'obiettivo della liberazione si 
farà difficile e lontano nel tempo, più 
la forma ' 'terroristica' ' tenderà a pre­
valere. Del resto non fu il massacro di 
Amman a dare vita a Settembre Ne­
ro? L'invasione Israeliana del Libano, 
l'evacuazione dell'OLP da Beirut, la di­
spersione successiva delle sue forze, 
la stessa mancanza di un fronte pre­
ciso fra i due eserciti , hanno accele­
rato la tendenza in corso. Anche i mor­
ti di Fiumicino possono ringraziare l'o­
perazione "Pace in Galilea" e consi­
derarsi immolati sull'altare del petro­
lio, dell'industria bellica, dei profitti del­
le Multinazionali, comprese le italiane, 
e della complicità dei governi, compre­
si i nostri. 

Poiché l'unica altra alternativa è di­
re ai palestinesi: "sparite, per favore, 
e senza fare troppo chiasso!". E: così 
per celare la natura reale del conflit­
to, le responsabilità degli stati, Italia 
compresa, il pericolo per la pace mon­
diale diventa la Libia col suo rivoluzio­
nario leader. 

Un piccolo paese che dice "se mi 
attaccate mi difendo a tutti i costi· ed 
in ogni modo" che fa? 

È chiaro: minaccia! 
Un piccolo paese che dice "siamo 

pochi e gli USA sono un gigante" e fa 
capire di essere consapevole che non 
può limitarsi ad una guerra tradiziona­
le, in cui sarebbe chiaramente soc­
combente, cos'è? 

È chiaro: è un paese barbaro in mçi­
no ad un leader fanatico e sangui­
nario! 

Eppure questi "commandos" sono 
votati ad una morte pressoché certa: 
questo dovrebbe far riflettere, sia sul­
la rimozione che nella mistificazione 
del "fenomeno". 

Intanto, industriali come Agnelli e 
governi come il nostro, che vendono 
armi a mezzo mondo, ci chiamano a 
una Santa Alleanza Occidentale, a 
fianco degli USA, contro i barbari e fa­
natici mussulmani. 

Ci regalano licenziamenti, disoccu­
pazione, taglio dei servizi sociali, inqui­
namento, ecc., e ci chiedono di soli­
darizzare con loro per permettergli di 

continuare a fare i loro affari sulla pel­
le dei "barbari e fanatici " con cui fra 
l'altro continuano ad accumulare i ca­
pitali per la loro ristrutturazione produt­
tiva! 

Agnelli dice: l 'interscambio con la 
Libia e lo stesso 15% di azioni FIAT 
in mano a Gheddafi sono briciole al 
confronto delle commesse USA per lo 
SOi. 

La lotta al terrorismo internaziona­
le, di cui ci parlano, si combatte in no­
me della quotazione in Borsa delle 
azioni IFI , EFIM ecc., i morti italiani, 
israeliani, americani , arabi che siano, 
non contano! 

Ma veniamo al pericolo di guerra, se 
per questo intendiamo il rischio che il 
conflitto nell'area in questione potes­
se o possa innescare un confronto di­
retto fra i blocchi. Questo rischio è sta­
to adombrato dai governi e dai mass­
media. Se pericolo immediato c'era, 
bisognerebbe dire che il Colonnello 
Gheddafi è il salvatore dell'umanità e 
anche rigranziare Gorbaciev per aver­
lo appoggiato! 

Di fatto futto sembra convergere a 
dimostrare che se la Libia non aves­
se fatto la voce grossa, se non ci fos­
sero state le " folcloristiche" e '·fana­
tiche" dichiarazioni del suo leader 
" pazzoide", il " saggio" Reagan e la 
" colomba" Shimon Peres avrebbero 
scatenato l'aggressione militare, tan­
to è vero che erano stati resi pubblici 
perfino i possibili obiettivi da colpire! 

La Nato era in stato di massima al­
l'erta e a Sigonella era tutto pronto! 
Questa è un parte della verità. 

Fatti gravi, senz'altro, che dimostra­
no la reale natura della partecipazio­
ne italiana all'alleanza. della-base di 
Sigonella, dell'installazione dei missi­
li nucleari a Comiso. 

In ipotesi è possibile immaginare 
che lo svolgersi degli avvenimenti si 
sviluppasse in una serie di reazioni a 
catena incontrollabili fino al confronto 
diretto tra i due blocchi, OVEST ed 
EST dell 'area, con conseguenze che 
è superfluo evocare. 

Di fatto abbiano avuto la conferma 
che le superpotenze seguono attual­
mente una linea di confronto-scontro 
di conflittualità bilanciata, che le vede 
da un lato agire per procura, dall'altro 
saggiare al limite della resistenza le in­
tenzioni dell'avversario, astenendosi 
da passi irreversibili e optare infine per 
una linea di costante e crescente pres­
sione politica, economica, militare per 
raggiungere i propri obiettivi. 

Dividere il fronte avversario, isolare 
di volta in volta il nemico che appare 
più debole, evitando così uno scontro 
generalizzato. 

Questa tendenza è suffragata, in 
pratica e in teoria, dal fatto che gliele­
menti di contraddizione non si mani­
festano, tutt'ora, in forme tali da mi­
nacciare alla base l'ordine economico 
internazionale, gli equilibri e le gerar­
chie del sistema capitalistico multina­
zionale e dei suoi sottosistemi in for­
me tali da determinare una crisi gene­
rale di comando e quindi di autovalo­
rizzazione per il capitale multinazio­
nale. 

Il problema della guerra (quella 
mondiale per intenderci) si introduce, 
sicuramente, a questo punto del di­
scorso. 

Questo problema impone cautela, 
apertura problematica: occorre aste­
nersi da facili semplificazioni e troppo 
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rapide conclusioni. Occorre in sostan­
za apri re un dibattito profondo e arti­
colato. 

Sulla guerra 

Vi è un abbassamento della soglia 
minima di crisi tra EST e OVEST e al­
l 'interno stesso del campo occidenta­
le (Giappone compreso)? 

Vi sono stati ultimamente fattori de­
cisivi in questo senso? 

È questo il caso per esempio del 
programma SDI (quello delle guerre 
stellari)! Di fatto il programma SOi, va­
rato dall'amministrazione Reagan, ri­
lancia la competizione e acuisce il con­
flitto tra sistema imperialista (delle 
multinazionali) e sottosistema sociali­
sta, con alla testa l'URSS. 

Ma CONFLITTO PIÙ ACUTO non è 
ancora GUERRA, o pericolo di GUER­
RA in particolare. In generale la varia­
bile GUERRA è sempre presente, ma 
ciò ci dice tutto e niente nello stesso 
tempo. 

Il problema reale, la cui soluzione 
NON È SCONTATA, è: l.'SDI porterà 
in tempi brevi o medi ad uno SCAR­
TO DECISIVO nell'equilibrio del ter­
rore? 

In tempi brevi il NO è fuori discus­
sione. 

E ancora: il cosiddetto equilibrio del 
terrore è poi il FATTORE DETERMI­
NANTE della NON- GUERRA? O non 
è questo fattore determina,:ite forse un 
FATTORE DI NECESSITA legato al­
lo svolgersi degli equilibri-squilibri 
complessivi tra sistemi e sottosistemi, 
svolgersi segnato e scadenzato delle 
forme della crisi della valorizzazione e 
del comando, che inaspriscono le for­
me della lotta di classe? Fattore di ne­
cessità che qualora diventi ultimativo, 
necessità VITALE, conduce alla rimo­
zione del deterrente nucleare? 

Se non è così allora dovremmo am­
mettere che la guerra è possibile, che 
vi è concreto pericolo di guerra nella 
misura in cui si altera drasticamente 
l'equilibrio del terrore. 

Delle due, l 'una! 
Ma questa alterazione appare alta­

mente IMPROBABILE: nel sottosiste­
ma socialista (e i fatti storici attuali 
stanno a dimostrarlo), a meno di una 
grave crisi interna, che arrivi al cuore 
del comando, l'URSS ricorrerà a qual­
siasi " sacrificio" perché ciò non ac­
cada. 

Si avrebbe quello che si ha: una 
CORSA al riarmo sotto forma di RIN­
CORSA. 

Di conseguenza se noi assumessi­
mo (del conflitto politico, economico, 
militare) la coscienza che ne hanno, e 
che si esprime nelle ideologie, il siste­
ma e i sottosistemi; se assumessimo, 
infine le contraddizioni intercapitalisti­
ce (EST-OVEST, USA-Europa, USA­
Giappone, Europa-Giappone) come 
MOTORE DEL CONFLITTO e come 
CONTRADDIZIONE PIÙ APPREZZA­
BILE in questa fase, ecco che dovrem­
mo concludere che la guerra è impos­
sibile, e che lo stesso pericolo NON 
ESISTE. 

Ecco come una logica apparente­
mente non contraddittoria e un meto­
do "oggettivo" possono condurre, por­
tati alle loro estreme conseguenze, a 
conclusioni che contraddicono aperta­
mente l'ipotesi di partenza. 

Ma la guerra è veramente possibile 
(anche la rivoluzione), come soluzio­
ne, necessaria e ultimativa, della cri­
si. Niente di meccanicistico in ciò, 
semmai il meccanicismo stà nel misu­
rare col bilancino del farmacista (e con 
il fiato sospeso!) i progressi scient ifici 
e spaziali in tema di armamenti (vedi 
l 'SDI), alla ricerca spasmodica del 
" quantum" di superiorità dell 'una o 
dell'altra superpotenza, al di là del 
quale non c'è più ritorno. Anche se, 
per assurdo, gli USA raggiungessero 

una superiorità militare schiacciante 
sull 'URSS, ciò non costituirebbe una 
situazione di guerr~ e nemmeno di pe­
ricolo , DI PER SE. Occorre che la 
guerra sia necessaria alla soluzione 
della crisi a un livello tale di crisi di va­
lorizzazione e di comando, da richie­
dere quel tipo di soluzione. Nemme­
no il Terzo Reich, nell'aggredire Au­
stria, Cecoslovacchia e Polonia, vole­
va uno scatenamento mondiale del 
conflitto, tutt'altro, questo per il porta­
to necessario della crisi, allora, in at­
to. Nemmeno deteneva una superio: 
rità militare schiacciante sul potenziale 
campo degli avversari (potenziale che 
ancor più in un conflitto mondiale non 
può essere meramente militare) e il 
paese col più alto potenziale comples­
sivo, gli USA, entreranno in guerra so­
lo quando constateranno che una so­
luzione della crisi favorevole alla Ger­
mania e ai suoi alleati , quale si profi­
lava inizialmente, sarebbe stata leta­
le per gli investimenti e i crediti ame­
ricani in Europa e per i loro interessi 
di espansione, nel Pacifico, nei Paesi 
Arabi e in Africa. 

Il secondo fronte fu aperto solo 
quando sconfiggere totalmente la Ger­
mania e controbilanciare l'avanzata 
sovietica divenne un interesse vitale! 
Certo non c'era la bomba! La fine del 
pianeta vivente! 

Al di là del fatto che in questi casi 
estremi la paura del "day after" ha la 
stessa valenza inibitoria dell' Apocalis-

se, dire che la bomba c'è per essere 
usata è una banalità quanto il dire (co­
me fanno Reagan e Gorbacev a bene­
ficio dei gonzi!) che una guerra mon­
diale o nucleare non ci sarà perché sa­
rebbe senza vincitori né vinti. L'unico 
dato storicamente accertato ed accer­
tabile è la possibil ità di distruzione in­
commensurabile rispetto a quella del­
la seconda guerra mondiale, come di 
questa rispetto a quella del '15-18. Di­
struzioni e ricostruzioni: autovalorizza­
zione del capitale. Il problema vero sta 
nello stabilire la possibilità che uno 
stato di guerra, dichiarato o no, in al­
cune aree più o meno vitali generi un 
conflitto generalizzato su scala mon­
diale: in che termini, in quali condizio­
ni. Le condizioni si possono verificare 
nella misura in cui la crisi di valorizza­
zione è acuta ed estesa su scala in­
ternazionale, la soluzione è bloccata 
in fase di stallo: questo è in senso della 
NECESSITÀ DELLA GUERRA. E in 
questo senso dovrebbe orientarsi il 
programma del movimento comunista, 
evitando attendismi e catastrofismi pe­
ricolosi. 

Siamo in questa situazione? No! È 
possibile che ci si arrivi? Si! 

Si può verificare ciò nel breve o nel 
medio perido? Questo è il terreno, o 
almeno lo dovrebbe essere, della di­
scussione. E quindi discutiamo. Quan­
tomeno sarebbe unilaterale rifarsi a 
fattori (con tradizioni int8rne all'area 

capital ista) che solo in parte minano 
l'autovalorizzazione del capitale, il mo­
vimento della circolazione, poiché la 
trasformazione delle guere, dei conflit­
ti, in scontro diretto fra i due blocchi , 
in guerra mondiale, può darsi nel nes­
so tra CRISI DI VALORIZZAZIONE · 
CRISI DI COMANDO, nel RIVERSAR­
SI RECIPROCO E COINCIDENTE, SU 
SCALA PLANETARIA, DELLE FOR­
ME E DEI CONTRIBUTI DI QUESTE 
DUE CATEGORIE, DEI DUE TERMI­
NI DELLA CONTRADDIZIONE FON­
DAMENTALE CHE LA MATURAZIO­
NE DELL'ANTAGONISMO DI CLAS­
SE SU SCALA INTERNAZIONALE 
PUÒ SUPERARE COME RENDERE 
INSANABILI. Come diceva il vecchio 
Mao "o la guerra genera la rivoluzio­
ne o è la rivoluzione che impedisce la 
guerra", in ogni caso è all'antagoni­
smo fondamentale che bisogna rifar­
si, ai tempi e ai modi dell'incedere del­
la lotta di classe e dei percorsi rivolu­
zionari. .. e da qui si possono ripercor­
rere, con un'analisi giustamente di 
parte, le stesse contraddizioni interne 
all'area capitalistica. Molto schemati­
camente. Osservando l'andamento 
negli ultini tre anni in particolare, del­
le Borse di New York, Londra e Tokjo 
(rileviamo anche il dinamismo in cre­
scita della Borsa di Milano per quanto 
riguarda l' Italia) il connubio COMAN­
DO · VALORIZZAZIONE attraversa 
un periodo felice. 
Comando e valorizzazione, fonda-

mentalmente nell'occidente sviluppa­
to e in Giappone, appaiono garantiti, 
crescono gli investimenti, procede la 
ristrutturazione produttivistica della 
spesa pubblica. Contemporaneamen­
te, e a fronte di ciò, come abbiamo già 
sottol ineato nel precedente numero 
del giornale, si è acuito enormemen­
te, nell 'ultima fase, il problema dei 
" nuovi poveri " dei lavoratori migran­
ti , della disoccupazione giovanile, dei 
ghetti metropolitani . La scomposizio­
ne del ciclo precedente sta per lascia­
re il passo alla formazione massifica­
ta di una nuova composizione di clas­
se negli USA, in Europa e Giappone. 
Potenti trasformazioni e più immedia­
ti fattori di crisi affiorano nel " Terzo 
Mondo " e nei cosiddetti sub­
imperialismi: lo sviluppo impetuoso d i 
una moderna classe operaia, le sue 
lotte e forme organizzative (dal Sud­
Africa all'America Latina al Sud-Est 
Asiatico) si radicalizzano in dialettica 
sempre più stretta con le contraddizio­
ni storiche del sottosvi luppo, del neo­
colonialismo, dei movimenti di libera­
zione, della guerriglia e della guerra di 
popolo. Le forme di reimposizione del 
binomio COMANDO - VALORIZZA­
ZIONE stanno provocando. in tempi 
imprevedibilmente brevi un enorme 
groviglio di contraddizioni. di contro­
tendenze. di fattori di antagonismo e 
di crisi. Accelerazioni improvvise e de­
stabilizzanti appaiono sempre più pro-

babili per il NUOVO ORDINE ECONO­
MICO INTERNAZIONALE. In questa 
situazione proposte come quelle di Fi­
de! Castro di un non-pagamento dei 
debiti all 'Occidente, possono anche ri­
velarsi non puramente propagandisti­
che nella misura in cu i la rinegoziazio­
ne è minata sia dalla radicalizzazione 
degli antagonismi, sia dal no dei cin­
que grandi (USA, Gran Bretagna, 
Francia, RFT, Giappone) e dalla insta­
bilità dei regimi del Terzo Mondo. Di­
minuisce la possibilità di mediare l'im­
posizione di comando e di valorizza­
zione su scala mondiale, cresce l'irri­
ducibilità dei popoli oppressi, dei pro­
letari , dei " nuovi poveri", al nuovo or­
dine economico internazionale e ciò 
PROVOCA E ACUTIZZA LE CON­
TRADDIZIONI TRA I BLOCCHI E AL 
LORO INTERNO. Se rinunciamo a co­
gliere e ad analizzare queste tenden­
ze, perderemo ogni possibilità di rife­
rimento, di referenze di classe, di sog­
getto della strategia del movimento co­
munista; la nostra tattica verrebbe im­
miserita e risucchiata dell'autonomia 
del politico. Se non cogliamo le possi­
bilità del referente di classe, per quan­
to nuove e in formazione, per la politi­
ca e il programma del movimento co­
munista è inevitabile tendere verso 
una politica di alleanze indifferenzia­
te rispetto ai modi e ai rapporti con cui 
la popolazione dell'occidente sviluppa­
to subisce il drastico peggioramento 
della qualità della vita. Ciò comporte­
rebbe anche la rivisitazione in chiave 
moderata delle forme di lotta e di or­
ganizzazione dell'antagonismo di clas­
se, e peggio la perd ita del riferimento 
all 'autonomia operaia. Non ci sono vie 
di mezzo. 

Che fare? 

Tornando all'attualità tutto ciò signi­
fica in concreto: 

1) Che la mobilitazione rispetto ai 
problemi della pace e della guerra, del 
pericolo di guerra, deve essere antiim­
perialista, avere come referente per 
esempio nel Mediterraneo, i proletari 
italiani colpiti dalle spese militari del 
governo, la lotta dei proletari italiani 
colpiti dalle spese mililaro del gover­
no, la lotta dei proletari arabi e la rivo­
luzione palestinese e come avversari 
la NATO, le basi , l'industria degli ar­
mamenti , il nucleare. 

2) Che occorre tracciare una net­
ta discriminante con quelle forze e par­
titi che vogliono includere i movimenti 
in una logica nazionalistica, della sal­
vaguardia dell 'orticello di casa, in 
quanto complici del la propaganda im­
periale, razzista che mistifica con la 
"solidarietà dell'occidente contro il fa­
natismo e le barbarie degli arabi e dei 
palestinesi " la difesa dei profitti delle 
multinazionali delle armi , del petrolio, 
delle fabbriche inquinanti e di morte. 

I cosiddetti interessi nazionali, tan­
to sbandierati anche dal PCI e per certi 
versi anche da OP, non sono certa­
mente gli interessi di un milione e tren­
centomila giovani in cerca di prima oc­
cupazione, della maggior parte degli 
studenti, cassa integrati ecc. che pa­
gano proprio per la salvaguardia del-
1 'economia nazionale, la ristrutturazio­
ne produttiva e della spesa pubblica. 
L'internazionalismo non è solo una 
bandiera, non è solo solidarietà con 
tutti gli oppressi, ma è una necessità 
politica attuale. 

Operaio sociale e "arabi, straccio­
ni . fanatici" hanno gli stessi interessi 
e gli stessi nemici. Il Mediterraneo è 
un 'area in via di integrazione sempre 
maggiore: un filo rosso è possibile. 
Non si tratta qui né di " euroterrori­
smo" né di neo-terzomondismo. ma di 
bisogni real i di liberazione, d i qualità 
della vita che possono unire. ricompor­
re l'autonomia operaia con le lotte pro­
letarie e d1 liberazione dei popoli ara­
bi e palestinese. 
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SPECCHIETTI PER ALWDOLE 

Qual'è il senso reale della mozione 
sul PEN dei gruppi parlamentari (ca­
mera e Senato) del PCI? Su questa 
mozione non ci sembra il caso di par­
lare di divergenze o di contraddizioni 
interne: all'assemblea di gruppo di fi­
ne novembre solo due deputati (Nico­
lini e Serafini) si sono dichiarati deci­
samente contrari. È, comunque, la pri­
ma volta dal 1975 che il PCI presenta 
una propria mozione: finora aveva 
sempre votato quella del governo. Ma 
prima di parlare di svolta come molti 
"antinucleari" fanno, a sproposito, oc­
corre analizzare attentamente sia il 
perché di una mozione "autonoma" 
che le proposte concrete che esprime. 

_Al di là dei discorsi velleitari sul ter­
reno delle norme di sicurezza e di con­
trollo su l territorio, norme sulle quali, 
tra l'altro, recentemente pentapartito 
e PCI hanno formulato proposte che 
differiscono solo formalmente e che in 
sede di Commissione Parlamentare 
sono pressoché ricomposte, resta il 
fatto che la mozione del PCI ribadisce 
non solo che 6.000 Mwatt erano e re­
stano quelli che devono uscire dalle 
tre megacentrali nucleari (ovvero dei 
raddoppi di impianti già esistenti: Mon­
taldo e Caorso) ma anche che "item­
pi di realizzazione vanno accelerati" . 

Se questi sono i contenuti di fondo 
della posizione del PCI sul PEN e il nu­
cleare, quali sono le differenze che 
giustificano la non-convergenza sulla 
proposta della maggioranza di gover­
no? Alcune riserve: sulla capacità di 
governo e Enti Locali in tema di con­
trollo e sicurezza, sulla politica azien­
dalistica dell'ENEL contraria alla de­
solforazione, sul fabbisogno energeti­
co che potrebbe risultare sovrastima­
to. Sono riserve serie? Secondo noi, 
no! 

No perché riguardo al primo punto 
si sorvola sulla questione della milita­
rizzazione del territorio e poi ... "chi 
controlla i controllori"? Chi ci mette al 
riparo dalle pressioni politico­
economiche della 
ENEL e delle industrie interessate al­
le commesse che il varo del PEN com­
porta? 

No, perché il secondo punto è una 
volgare mistificazione: l'ENEL è con­
traria alla desolforizzazione (in partico­
lare qui c'entrano le centrali a carbo­
ne) nel senso che pretende di scaricar­
ne i costi sulla collettività; cioè sta con­
trattando, con ricatto, nuovi finanzia­
menti statali aggiuntivi. 

No, perché parlare di fabbisogno so­
vrastimato, ribadendo l'obbiettivo delle 
6.000 megawatt, è in realtà una mera 
furbizia verbale per dare un contenti­
no a figiciotti, per far l'occhiolino agli 
ambienti ecologisti e magari accalap­
piare qualche gonzo nella presuna 
contradditorietà e problematca della 
"nuova" linea del PCI. Se il fabbiso­
gno (e si fa riferimento non a oggi ma 
alla domanda energetica prevista nel 
'82) è stato sovrastimato perché non 
lo si dice chiaramente, perché non si 
spiega di quanto e in base a quali cri­
teri "oggettivi"? Sulle prime due 
pseudo-riserve del PCI pensiamo non 
ci sia bisogno di far chiarezza, la ter­
za invece può ingenerare qualche con­
fusione e incertezza nel movimento 
contro il nucleare e per il blocco del 
PEN. Partiamo dalla questione del fab­
bisogno energetico. Già questo è fo­
riero di non poche ambiguità. In una 

Pen, nucleare, PCI a congresso 

società delle merci, capitalistica, il co­
siddetto fabbisogno è stimato in termi­
ni di domanda e di offerta, domanda 
e offerta che non sono né libere, né 
oggettive, possono essere pianificate 
e perfino indotte. 

La politica tariffaria dell'ENEL, vol­
ta in primo luogo al finanziamento del 
PEN, è tesa a comprimere i consumi 
energetici delle famiglie dei lavoratori 
per continuare a liberare energia a 
"prezzo politico" per i padroni; cosic­
ché il PEN non è un piano meramen­
te finanziario ma direttamente rivolto 
a favorire la ristrutturazione industria­
le e la riconversione tecnologica del ci­
clo. In realtà il fabbisogno è stimato in 
base alle previsioni, che si fanno da 
parte capitalistica, sui ritmi previsti dal­
la ristrutturazione e dalla riconversio-

ne produttiva in tutti i settori, dalla 
FIAT fino ai servizi: è così un calcolo 
fortemente soggettivo. Ma ne esiste 
uno d'altra natura? Esiste ur1 fabbiso­
gno oggettivo di energia da contrap­
porre a quello soggettivo dei padroni? 

Se esiste, noi non lo sappiamo: pre­
feriamo interrogarci sull 'uso capitalisti­
co dell'energia, sulla valenza attuale 
e in tendenza di questo ciclo, sulla na­
tura reale del PEN. La produzione di 
energia è un ciclo e il PEN è il tentati­
vo capitalistico e statale di conferirgli 
sistematicità. Il PEN è il volano con cui 
far decollare il ciclo e l'indotto in un 
settore strategico che va messo al 
passo con i ritmi imposti dall'Occiden­
te e dagli USA in primo luogo. In que­
sto senso a poco valgono le critiche di 
antieconomicità e di prematura obso-

lescenza dell'opzione·nucleare. Il PEN 
va visto come un tutto organico e il nu­
cleare non si riduce alla costruzione e 
messa in funzione delle centrali. Il pri­
mo aspetto è quello delle commesse: 
dall' importazione alla trattazione del­
la materia prima fino al problema del­
le scorie si è formata una rete interna­
zionale di grandi, medie, piccole im­
prese, di import-export, di impiantisti­
ca, di manutenzione, di riciclaggio, di 
bonifica ecc. Gli enormi capitali che il 
PEN può muovere, di cui il finanzia­
mento pubblico del piano funge ap­
punto da volano, hanno già scatenato 
in tutta Italia e altrove gli appetiti del 
mondo imprenditoriale e finanziario, 
oltre gli stessi immediati committenti 
(ENEL e compagnia). L'aspettativa è 
grande, la gara è già iniziata, e i con­
correnti hanno già investito molto per 
non essere tagliati fuori. Pochi esem­
pi, ma significativi. L'ENEL il 1.11.85 
ha ottenuto dal CIPE un finanziamen­
to aggiuntivo di 450 miliardi libera un 
contratto di 1400 miliardi! Che signifi­
ca? Che la delibera del CIPE confer­
ma le aspettative, che l'ENEL in pa­
reggio di bilancio, grazie anche alla ta­
riffazione sempre più in chiave antipro­
letaria, è in gn;idO di ottenere e muo­
vere capitali dalle banche e soprattut­
to che il ciclo, la produzione di ener­
gia e di tecnologia applicata, è desti­
nato a diventare trainante per i pros­
simi decenni, che non si tratta di op­
zione congiunturale ma di una scelta 
politica strategica. 

Altroché piano puramente finanzia­
rio! La ristrutturazione produttiva, lo 
sviluppo tecnologico e l'industrializza­
zione su scala internazionale compor­
tano un aumento della domanda di 
energia, la diversificazione delle fon­
ti; l'accesso alla disposizione e al con­
trollo della tecnologia nucleare e del­
le altre moderne tecnologie per la pro­
duzione energetica. La ricerca di tec­
nologie sempre nuove e più sofistica­
te consentono a USA, Europa e Giap­
pone di riprodurre e allargare gli stru­
menti del comando del capitale multi­
nazionale all'interno e nei confronti del 
Terzo Mondo e dei sub-imperialismi: 
costoro saranno sempre più 
compratori-dipendenti di tecnologia 
energetica, dove all'efficacia del con­
trollo sul ciclo del nucleare corrispon­
de una caduta verticale della forza 
contrattuale da parte dei paesi produt­
tori di petrolio. La produzione di ener­
gia è aumentata, nell"84, del 4% ri­
spetto all" 83: l'aumento più consisten­
te dal '79 ad oggi! Mentre i proletari 
spengono le lampadine, per i padroni 
l'energia rimane a basso costo, o me­
glio, a prezzo politico! E di che cosa 
si preoccupa invece il PCI? Del fatto, 
lo leggiamo sull 'Unità del 6/11/85 in un 
articolo di Baghini della Direzione Na­
zionale, che il kilowattore prodotto dal­
l'ENEL costa all 'impresa italiana una 
volta e mezza rispetto alla Francia e 
un terzo in più rispetto alla Germania! 
Del fatto che per Trino Vercellese la 
fornitura della Ansaldo all'ENEL, che 
nei documenti dell'ente nell'84-85 era 
ancora di 3200 miliardi , è diventata 
con l'ultimo accordo di 5900 miliardi 
e che l'ENEL per questo canta vitto­
ria! Che candore! E cosa dovrebbe fa­
re l'ENEL, piangere? e l'Ansaldo co­
s'è, un ente caritatevole? e il profitto 
dove lo mettiamo? 

se~IIC' a /li/g. 13 
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IL SINDACATO 
CONTRO OPERAI E PROLETARI 
La nuova scala mobile e l'accordo per il P.I. le relazioni industriali del sindacato anni 80 

Ci siamo: dopo oltre quattro anni di 
guerra minacciata e mai dichiarata 
{dai sindacati almeno) sulla scafa mo­
bile o indennità integrativa speciale 
che dir si voglia, Sindacato, Governo, 
e di li a poco Confindustria hanno si­
glato l'accordo che ne sancisce fa fi­
ne. Un accordo che è una resa senza 
condizioni, un accordo che smantella 
l'ultimo baluardo dell'egualitarismo 
conquistato dal rivendicazionismo 
operaio degli anni 70. 

Su questo giornale, molte volte, ab­
biamo scritto che il nodo di fondo del­
l'offensiva padronale e statuale non 
era il costo del lavoro in sè, ma i crite­
ri, le modalità che lo determinano; di­
re che i fatti ci danno ragione è una 
ben magra soddisfazione, ma che ci 
spinge ad intensificare l'attenzione, 
l'indagine sulle valenze di tale ac­
cordo. 

Un accordo storico, dunque, perchè 
segna fa fine di un 'epoca, in cui il bot­
tino di guerra estorto è rappresentato 
non dalla quantità monetaria, ma dal­
la qualità politica conquistata dalle fot­
te operaie e proletarie di questi ultimi 
20 anni. Di questo dovranno render 
conto un di i firmatari, non autorizzati 
(non vi è stata alcuna consultazione nè 
preventiva nè successiva), di tafi pat­
ti. Ma procediamo con ordine, fascian­
do ad altri il piacere dell'inventiva. Le 
tappe fondamentali dell'offensiva ca­
pitalistica, possono essere indicate nel 
"patto di S. Valentino" del febbraio 83, 
nel decreto Craxi, nell'accordo sul 
"premio incentivante", nell'approva­
zione della "legge quadro" per il Pub­
blico Impiego. 

Senza tafi passaggi obbligati gli ac­
cordi di questi giorni, lo stesso dibat­
tito che ne fà da corollario e soprattut­
to fa mancanza totale (spontanea e/o 
organizzata) di insubordinazione dei 
lavoratori, risulterebbero inspiegabili. 

Infatti nel "patto di S. Valentino" 
muore definitivamente fa vertenza di 
azienda, fa contrattazione decentrata 
e l'autonomia dei cdf; il decreto Craxi 
mette la pietra tombale sulla presun­
ta e pretestuosa unità sindacale, non­
chè sulla contingenza; il "premio in­
centivante" introduce definitivamente 
i criteri di produttività e mobilità del 
Pubblico Impiego; fa "legge quadro" 
fissa fa rappresentatività, appunto per 
legge, dei sindacati confederali (e po­
chi altri) e il valore "erga omnes" de­
gli accordi pattuenti, stabilizzando cosi 
il corporativismo raggiunto. 

Naturalmente ci sono altri elementi 
sottofineabili in tafi accordi, come vi so­
no dei passaggi intermedi tra un pat­
to e l'altro; non ce ne vogliate se non 
li nominiamo, a noi interessa fissare 
dei punti di riferimento chiari e indivi­
duali, per tutti, anche per i non addet­
ti ai favori. Vogliamo fare ancora una 
considerazione preliminare alfa disa­
mina dell'accordo sulla nuova contin­
_qenza. 

Nel rivendicazionismo e nel contrat­
tualismo, cosi come storicamente si è 
determinato nel nostro paese, le con­
quiste degli operai di fabbrica (negli ul­
timi vent'anni i metalmeccanici) si so­
no estese agli operai di altri settori pro­
duttivi e poi, ancora dopo anni, alfe ri­
manenti categorie di lavoratori dipen­
denti. Ad esempio il meccanismo 
egualitario della scafa mobile è stato 
ottenuto nel P.f. solo nel 1977! Nel ca-

so in questione, oggi, è avvenuto esat­
tamente l'opposto: un accordo firma­
to per i lavoratori della Funzione Pub­
blica è stato esteso forzosamente a 
tutti i lavoratori dipendenti. E questo 
non e avvenuto a caso. Infatti una re­
gressione si fa passare dove una re­
sistenza, improbabile ma pur temuta, 
è più debole; dove la rappresentativi­
tà dei sindacati, grazie alfa legge qua­
dro, non può essere messa in discus­
sione per legge; dove i percorsi del­
f 'autoorganizzazione spesso si sono 
persi nel corporativismo o nel ricono­
scimento individuale. 

Guardiamo da vicino questa nuova 
scafa mobile di cui nessuno vuol più 
parlare, come se fosse tabù: sparisce 
il punto di 6.800 lire uguali per tutti: ri­
mane un criterio ugualitario fino a 
580.000 mensili; dopo tale cifra entra 
in vigore un meccanismo attraverso il 
quale si ha una rivalutazione del 25%; 
tafi sistemi di rivalutazione hanno per 
riferimento l'indice sindacale fissato a 
134, da cui si calcola il tasso di incre­
mento semestralmente; gli effetti pra­
tici si avranno a partire dalla busta pa­
ga di maggio. Le considerazioni che 
ci interessa fare in proposito sono di 
due tipi. Innanzi a tutto si può dire che, 
mai fino ad ora nel nostro paese, il sin­
dacato aveva siglato un accordo vol­
to a ridurre il potere d'acquisto del sa­
lario bruciando nei fatti ogni pretesa 
rappresentatività degli interessi prole­
tari, divenendo pura istituzione politi­
ca di controllo e comando contro la 
classe. Tale situazione istituzionale 
viene imposta dal Governo allo stes­
so padronato, il quale, come ben si sa, 
è molto più disincantato ed attento più 
alfa sostanza che alfa forma della rap­
presentanza. Con questo intendiamo 
dire che i vari Agnelli non si degnano 
più di trattare col sindacato in quanto 
non lo ritengono rappresentativo di af­
cunche; e solo attraverso l'accordo in­
tercompartimentale sul Pubblico Im­
piego il Governo riesce ad accredita­
re il sindacato presso il padronato del­
la new wave capitalistica. Dunque il 
Sindacato esiste per volere esplicito 
dell'Esecutivo, solo e in quanto ritenu­
to una funzionale istituzione politica 
nella ridefinizione della costituzione 
materiale di questo Stato: mera istitu­
zione statuale contro gli operai e il pro­
letariato. 

Se questo sta a monte, a valle sot­
tolineiamo come di fatto fa retribuzio­
ne diviene non trasparente, individuale 
e individualizzante. Infatti ognuno avrà 
in base alfa rivalutazione del 25% sul 
salario eccedente le 580.000 con 
quantità di contingenza personale di­
versa da ogni altro a causa della dif­
ferente qualifica, anzianità, premio di 
produzione ecc.; perdendo in realtà 
ogni controllo sul salario collettivo, 
quando non anche sul proprio: ecco fi­
nalmente realizzato il massimo di "de­
regulation" possibile, paradossalmen­
te, grazie ad un accordo sindacale. 

L 'affaire scafa mobile è solo l'aspet­
to più appariscente della ricollocazio­
ne del sindacato, della ridefinizione 
delle relazioni industriali nella fase po­
litica che stiamo attraversando: tutta 
fa bozza di accordo sul Pubblico Im­
piego è gravida di sostanza antiope­
raia, ogni parola dell'intervista di La­
ma (Espres­
so-12/1 /1986), trasuda progerro am,-

proletario e va a braccetto col docu­
mento riservato inviato dalla Confindu­
stria ai sindacati (vedi 
Manifesto-5/12/1985). 

Uno dei passaggi del documento 
confindustriale, che ha fatto arrossire 
dallo sdegno le anime candide del Ma­
nifesto, era fa richiesta di contratti 
d'assunzione a termine (minimo 6 me­
si max 24) e con un salario d'ingresso 
per favorire l'occupazione "tenuto 
conto dell'incerto andamento dei mer­
cati e dell'accresciuta discontinuità e 
ciclicità dei processi produttivi". (1) 

Nella bozza d 'accordo del P.I. si 
parla di assunzioni, per i progetti fina­
lizzati alla fotta contro l'evasione, fari­
forma del catasto ecc., "della durata 
non superiore ad un anno", e che "il 
rapporto a tempo determinato non è 
rinnovabile per un periodo successivo, 
se non siano trascorsi tre mesi", ed in­
fine le ciliegina " Le parti convengono 
che per il corrente triennio per il per­
sonale assunto nei progetti finalizza­
ti, i valori tabellari minimi di ciascun 
comparto rimangono quelli vigenti al 
31 dicembre '85 da utilizzare quale sa­
lario di accesso" (2). Come si può no­
tare la diversità tra "richieste" confin­
dustriali e accordo sindaca/governati­
vo per il P.I. su questo punto stà nella 
terminologia: gli uni chiamano salario 
d'ingresso, gli altri salario d'accesso, 
fa condizione poliennale a cui saran­
no destinati i nuovi assunti. Si opera 
cosi bellamente una differenziazione 
nel mercato del lavoro, indipendente­
mente dalla professionalità o dafl'or-

ganizzazione del lavoro in cui e inse­
rita la f.f.; si determina una differenzia­
zione preliminare che non è solo sa­
lariale, ma normativa; si crea un 'area 
di lavoratori precari supereconomica, 
super mobile, supericcatabile, licen­
ziabile a piacimento. È fa distruzione 
del mercato del lavoro cosi come l'ab­
biamo imparato a conoscere. Il padro­
nato industriale chiede libertà di licen­
ziare, di avere mano libera nell'uso 
della mobilità e flessibilità degli occu­
pati, di ottenere la chiamata nominale 
reintroducendo il caporalato nell'epo­
ca della cibernetica. Sindacato e Go­
verno attraverso l'accordo per il P.f. 
mandano a dire, strizzando l'occhio, 
di non esagerare: accogliere la lette­
ra della Confindustria in tutto equiva­
rebbe alla dissolvenza del sindacato 
stesso, di cui, però come istituzione 
statuale di controllo e comando, vi è 
ancora necessità nella forma stato in 
ridefinizione. E allora va recuperata fa 
compartecipazione nella decisione, 
cosi vediamo che "le parti ritengono 
fondamentale realizzare condizioni 
per l'avvio di nuovi modelli organizza­
tivi del lavoro fondati su criteri di mo­
bilità e flessibilità", naturalmente su­
bordinati alla "conoscenza comples­
siva degli organici", ma al fine qualo­
ra vi fossero degli "esuberi di perso­
nale in dipendenza anche dei proces­
si di riorganizzazione, ristrutturazione 
ed innovazione tecnologica di attuare 
mobilità di contingenti di personale al­
f'interno·dei comparti ed all'occorren­
te anche da un comparto all'altro {2)". 

segue a pag. 21 
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IJ 85 È STATO NIENTE MALE ... 
n movimento degli studenti davanti ad una nuova fase 

La battuta di arresto del movimento 
degli studenti, registrata a gennaio, 
dopo il tumultuoso incedere dei mesi 
precedenti, deve indurre ad una prima 
riflessione. 

Il nuovo movimento ha avuto un 
punto fermo e comune nella scuola e 
nell'università: esso si è espresso nel­
le piazze e lì, nella contraddittorietà 
delle parole d'ordine, ha iniziato a ri­
scoprire la lotta, la socializzazione, la 
ricerca di una identità collettiva. 

La mancanza di memoria, di un cep­
po culturale di rottura, ne ha impedito 
la subitanea solidificazione, fasciando­
lo esposto al bombardamento dei me­
dia. Molte volte sembrava che esso 
dovesse comunicare attraverso i gior­
nali di regime, fatto questo in aperto 
contrasto con fa natura autoorganizza­
tiva che ne ha costituito il punto for­
za. Tanto la FGCI quanto fa stampa 
hanno concorso al tentativo di affer­
mare parole d 'ordine e contenuti so­
stanzialmente estranei e antagonisti ai 
bisogni e agli interessi reali degli stu­
denti proletari e soprattutto in perfet­
ta sintonia ;on le compatibilità capita­
listiche cercando di far uso delle spin­
te sociali per un riammodernamento, 
oftrettutto di facciata, della scuola. 
Contemporaneamente si cercava di 
anticipare l'acquisizione di una iden­
tità di classe e fa radicalizzazione del­
le rivendicazioni. Non è dovuto passa­
re molto tempo prima che la battaglia 
politica si inasprisse e nel giro di po­
che settimane, su ordine di scuderia, 
la FGCI usciva da tutti i Coordinamen­
ti, messa in minoranza, ma con l 'asso 
nella manica già pronto: la 
discussione-farsa in Parlamento sulla 
finanziaria. Mossa prevista, ricorde­
ranno i compagni che hanno parteci­
pato ai dibattiti nazionali, anzi sconta­
ta, tant'era evidente la linea seguitta 
nei mesi scorsi, così come tutto /'im­
pegno profuso nelle piazze dai figiciotti 
era teso a creare una " forza di pres­
sione" sulle istituzioni per potersi poi, 
loro, rappresentare come i fautori di 
una giusta scelta che prevedeva /'op­
zione istutizionale, la mediazione rifor­
mista. 

Non vi è dubbio che se "vittoria" c 'è 
stata, essa è unicamente da attribuir­
si ai rapporti di forza che si sono co­
struiti nelle piazze dove non tanto la 
massificazione, quanto la radicalizza­
zione dei comportamenti e delle parole 
d 'ordine stava prendendo piede. La ri­
duzione delle tasse è quindi un getta­
re acqua sul fuoco anche se la sostan­
za del provvedimento resta immutata, 
vale a dire che si è aperta una porta 
dalla quale potranno entrare in scena 
nuove sorprese. 

Probabilmente anche il Governo ha 
imparato che è più efficace uno stilli­
cidio di piccoli provvedimenti e aumen­
ti dilazionati nel tempo per persegui­
re i propri fini di produttivizzazione dei 
servizi e, nel caso di specie, ulteriore 
espulsione della componente proleta­
ria - in particolare nell'università -
che è quel/a più conflittuale e con 
maggiori capacità/potenzialità di so­
cializzazione. 

Infatti, può essere più intelligente 
una scelta di contrai/o che privilegia la 
mistificazione della battaglia parla­
mentare piuttosto che uno scontro 
frontale con questa composizione di 

classe; scontro che può essere mde­
bolito operando ad un duplice livello: 
simulando la compartecipazione ai 
processi decisionali (vedi votazione 
farsa sulla Finanziaria) e criminaliz­
zando le componenti d'avanguardia. 

Si tratta sempre di un processo di 
ristrutturazione sociale teso alla nor­
malizzazione e alla ride'inizione del 
controllo perseguito attraverso mecca­
nismi selettivi. 

Il ricatto sul reddito ha finalità nor­
mative e di produttività sociale: esso 
aspira ad aumentare il controllo sulla 
popolazione studentesca rendendo 
improba la permanenza dei fuori-corso 
nell'università (e dei ripetenti nelle me­
die) e provocando un aumento dei rit­
mi di studio. Inoltre aumenta la dispo­
nibilità a presentarsi sul mercato del 
lavoro (nero e a part-time) da parte de­
gli studenti proletari. In questo senso 
la finanziaria, riveduta e corretta, non 
rappresenta che la punta di un ice­
berg, di un progetto cioè che si plasma 
sulla esigenza capitalistica di valoriz­
zazione, dove la ridefinizione della 
spesa pubblica fa il paio con la ridefi­
nizione di un mercato del lavoro basa­
to sui principi di flessibilità e mobilità. 
Da questo punto di vista le caratteri­
stiche del modello di accumulazione 
sono date dall'intreccio delle variabili 
monetarie con fa complessità di una 
struttura di relazioni sociali e di dati 
comportamentali. 

L'addensamento del rapporto tra 
composizione di classe ed economia 
ingenera l'espansione, su tutta la sfe­
ra dei comportamenti sociali, della pre­
senza sanzionatoria e coercitiva dello 
stato, finendo per dare rilevanza pra­
tica alla sfera dei valori sociali, della 
cooperazione e della socialità. 

L 'amministrazione neo-liberista del­
lo stato-impresa finisce per diramarsi, 
fagocitandoli, su tutti gli aspetti della 
vita sociale: normalizzando e struttu­
rando. Ecco che le tasse si combina­
no con la gestione degli spazi, le cam­
pagne di stampa sui bravi ragazzi 
de/1'85 con la ripresa della selezione, 
mentre in virtù dell'espansione delle 
competenze e della programmazione 
dello stato crescono, di converso, as­
sieme ai bisogni di reddito, i bisogni 
di socialità e di spazi, e soprattutto di 
autodeterminazione. 

La contraddizione si pone dunque 
tra l'imposizione delle esigenze del ca­
pitale complessivo contro fa composi­
zione proletaria degli studenti e il pro­
gressivo incanalarsi dei contenuti e 
delle rivendicazioni del nuovo movi­
mento lungo linee sempre meno me­
diabili che portano alla definizione di 
percorsi di reale autonomia di classe. 
Il meccanismo che può far esplodere 
questa contraddizione deve, in qual­
che modo, essere disinnescato e la re­
visione della finanziaria va, appunto, 
in questo senso. 

Una nuova fase si apre dunque per 
questo movimento. Se prima è stato 
necessario concentrare gli sforzi sul­
la conquista di autonomia reale dal si­
stema dei partiti e da ipotesi neo­
istituzionafi, oggi tutto questo non può 
più bastarci. 

Il "nuovo corso" della strategia di 
contro/o ha già iniziato ad evidenziar­
si dopo le cariche poliziesche ai cor­
tei di Milano e Roma a cui sono segui­
te pratiche repressive negli istituti me­
di attraverso sospensioni, elevatissimi 
carichi di studio e voti bassi. La spon-
taneità e l 'entusiasmo dei primi mesi 
rischia adesso di perdersi nella man­
canza di identità organizzativa e pro­
gettuale e di tradursi in impotenza di 
fronte alla necessità di attrezzarsi per 
affrontare nuove pratiche e terreni di 
lotta. 

Il recupero del reddito non può più 
sintetizzarsi attorno alla parola d'ordi­
ne nel "no alla finanziaria senza me- . 
diazioni" se questa non significa an­
che impedire, situazione per situazio­
ne, la sua attuazione pratica e fa ricon­
quista di ricchezza sociale attorno a 
tutte le voci che incidono sul reddito 
proletario. 

Mense, case, trasporti, libri di testo 
diventano terreni sui quali è necessa­
rio confrontarsi aprendo campagne di 
lotta locali e nazionali, dandosi speci­
fiche strutture organizzative, applican­
do specifiche ed articolate modalità di 
lotta. 

Né, di meno, è pensabile lo svilup­
po di un movimento se questo non è 
in grado di difendersi e di conquistare 
i propri spazi. Non è questione di adu­
nate oceaniche. Oggi diventa di vitale 
importanza imparare a fare i conti con 
le controparti. " quotidiane" negli isti­
tuti, nelle singole classi, nei corsi. Qui 
le conquiste di spazi, la ricerca di una 
conoscenza legata ai propri interessi 
di classe, alla socialità nella lotta per 
cambiare, può legarsi alla garanzia del 
voto se essa diventa coscienza orga­
nizzata, progettuale. 

I collettivi e le autogestioni che an­
no caratterizzato la settimana di lotta 
da/1'1 a/1'8 dicembre hanno sicura­
mente aperto una strada sperimentan­
do nuove forme di lotta. Tuttavia que­
ste pratiche possono restare uno 
spaccato, una " liberazione tempora­
nea " dal controllo istituzionale, se nel 
riproporle non si fanno diventare un 
momento di costruzione di organizza­
zione interna ai singoli istituti e corsi. 

Che lo si voglia o meno questa stra­
da della lotta articolata e dell'organiz­
zazione in ogni situazione particolare 
e specifica, è un passaggio obbligato 
verso la solidificazione e la costruzio­
ne di reali basi per questo movimento. 

Se consideriamo la relativa ' 'giovi­
nezza" del nuovo ciclo di lotte, non 
dobbiamo nemmeno stupirci del fatto 
che al primo impatto con fa logica re­
pressiva dello stato si manifestino an­
che grosse difficoltà. È un grave erro­
re affermare - come qualcuno ha fat­
to di recente - che l'impasse in cui 
molte situazioni si sono trovate alla ri­
presa delle lezioni significi la fine di 
un 'esperienza di lotta per la quale è 
ora necessario ripartire da zero. 

È oltrettutto stupido quanto non si 
consideri che, ad esempio, a differen­
za del '68, questa esperienza non na­
sce sulla scia di un più vasto movimen­
to di lotte operaie che trovavano negli 
studenti un naturale fattore di socializ­
zazione. Siamo in presenza di una 
composizione proletaria che ha già un 
rapporto diretto con il mercato del la-

varo, anzi, per una componente so­
stanziosa, parliamo di forza lavoro di­
rettamente produttiva, il cui rapporto 
con la valorizzazione complessiva del 
capitale sociale è già un rapporto con­
tradditorio. Sebbene la parcellizzazio­
ne della produzione non permetta, per 
ora, il dispiegarsi della conflittualità nel 
posto di lavoro (in mancanza di orga­
nizzazione territoriale} essa si esprime 
sul livello del capitale sociale per il 
quale, appunto, assumono significato 
produttivo tutti gli aspetti dell'attività 
umana, scuola e università comprese. 
La ricostruzione su base sociale di 
un 'identità di classe è dunque un da­
to assolutamente significativo. Non 
tanto perché nuovo - già il '77 aveva 
questo carattere " operaio" nella sua 
forma sociale - ma soprattutto per­
ché esso avviene dopo un periodo di 
quasi azzeramneto dell'antagonismo 
sociale, dopo una sconfitta politica di 
una soggettività di classe. Il ritmo, la 
velocità incredibile con cui si sono dati 
i processi di maturazione nella nuova 
composizione di classe, non possono 
venire interpretati come qualcosa di ef­
fimero. È invece importante forzare, 
sostenere gli elementi propulsivi che 
abbiamo visto in questi mesi, proce­
dendo con metodo e per successivi 
salti di qualità. 

. . . 
Questo movimento è alle sue prime 

armi. Anzi fa stessa definizione di 
"movimento" deve essere intesa co­
me un processo costitutivo su scala 
nazionale, non certo come un qualco­
sa di già dato per il quale è sufficiente 
rinsaldare le fila. Sicuramente si è ri­
costituita una coscienza collettiva, una 
grande possibilità di rimettere in mo­
to e rivitalizzare segmenti di clase e 
momenti germinali che già abbiamo vi­
sto esprimersi contro il nucleare, la mi­
litarizzazione, fa cassa integrazione 
ecc. Ma non vi è niente di scontato, di 
inevitabile, nel bene e nel male. 

All'artico/azione locale deve far ri­
scontro un processo di organizzazio­
ne su scala nazionale che sappia rap­
presentare, promuovere, dare batta­
glia sulle parole d 'ordine del reddito, 
della selezione, contro la scienza del 
capitale. Bisogna imparare a comuni­
care, a far conoscere tutti i più signifi­
cativi episodi ed esperienze di conflit­
tualità locale, dal singolo seminario 
sulla finanziaria, al blocco di una men­
sa, per dare peso e ricchezza alle par­
ticolarità; per socializzare ed estende­
re quanto oggi rappresenta anche un 
piccolo passo avanti. Questa non può 
essere considerata un 'ovvietà: deve 
diventare un preciso impegno di lavo­
ro, serio e creativo, un obiettivo da 
conseguire in modo privilegiato. Que­
sta partita, che è tutta aperta, si gioca 
molto attorno al/'autoorganizzazione di 
una rete nazionale di dibattito e di co­
municazione fatta di coordinamenti e 
di fogli di movimento per favorire la so­
lidificazione, la più rapida crescita e 
l'adeguamento ai nuovi compiti che la 
fase impone. Tanto più se - come è 
chiaramente emerso in tutte le assem­
blee nazionali - ricerchiamo l'allarga­
mento con tutti i settori sociali in fotta, 
possiamo sperare che ciò avvenga per 
vie spontanee, quando invece è addi­
rittura indispensabile che il patrimonio 
di lotta si traduca in un gigantesco ac­
cumulo di forze da rovesciare. in mo­
do organizzato. dentro tutta la società. 
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·vENElO Lotte e prospettive dell'antagonismo nei terri~ori 
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- ·cassaintegrati in cerca di percorsi autonomi 

Riprende il blocco degli straordinari alla Magrini 

,· 

Con il Sindacato e il C.d.F. sempre 
più accondiscendenti, la Direzione Mer­
lin Gerin ci riprova e comanda a dicem­
bre un nutrito pacchetto di ore lavora­
tive al sabato. T utto questo mentre le 
centinaia di cassaintegrati della MA­
ORINI vengono abbandonati alla deri­
va dal Sindacato, dal C.d.F. e dal PCI 
locale. Il tutto in un clima nazionale per 
questo settore che registra come novità 
sostanziale le proposte-CGIL per anda­
re al superamento, compatibile con le 
esigenze di ridimensionamento occupa­
zionale dei Padroni, dell'istituto della 
CIG. Ma Merlin Gerin e Sindacato han­
no fatto ma'te i conti, ancora una volta, 
alla Magrini: hanno dato per morto il 
cane che gode invece, cosa rara di que­
sti tempi, di buona salute! 

Ancora una volta il COMITATO 
CASSAINTEGRATI della Magrini, i 
compagni e i proletari disoccupati, pre­
cari, lavoratori, cassaintegrati della Bas­
sa Padovana hanno ripreso il blocco de­
gli straordinari a l sabato davanti a lla 
fabbrica, mantenendo così aperta a di­
stanza di 2 anni l'intera vertenza. A tut­
t'oggi l'iniziativa diretta contro gli 
straordinari e i ricorsi legali gestiti au­
tonomamente dal Comitato sono gli ele­
menti forti della lotta per il reintegro oc­
cupazionale delle centinaia di cassain­
tegrati espulsi dalla Magrini con il be­
neplacito sindacale. 

Tutto questo mentre si registra a li­
vello nazionale un a umento costante 
dell'uso della CIG straordinaria che 
conta un 45% del totale di C IG eroga­
ta nel i,984 per il settore metalmeccani­
co (di cui fa parte la Magrini), con Lom­
bardia, Piemonte, Campania che da so­
le coprono più del 30% di C IG straor­
dinarfa. La sola Lombardia ha questa 
impressionante progressione di ore: 16 
milioni ne11'80, 37 ne11'81, 64 nell'82, 81 
nell'8J-, 94 ne11'84. Nel Veneto e in par­
ticolare nella provincia di Padova la si-

:::..-

tuazione non è certo rosea. I dati del­
FINPS per la C IG ordinaria sono di 
1.087.433 ore erogate nel' periodo 1 ° 
Gennaio/30 G iugno 85 mentre per la 
C IG straoròina ria ·sono 2.132.680 ore 
erogate· di cui 1.396.640 per la categoria­
operai. La CIG ordinaria è scesa nei pri­
mi 6 " mesi dell '85 rispett-o all'84 di 
728 .6ill unità mentre la straordinaria è 
salitadi 334 .. 613 unità~per la prima vol­
ta 'll!J<!he pef gli impiegati in questi·a nni 
è é\um·entata la C IG strao n;lina.rià.: da 
283 .. l-Ì9-·a 736.040 ore. 
. O,nt'èmp'oraneamente sono il).,. pro-
gréssivo a umento i·d1soccupati: 24.305 

' . di coi t.().531 sotto i 21'.anni in provinia 
dì P-a-'1b✓a. Nella Bassa Padovana dove 

.. , . è colfjjcataia Magrt•ni, si registra un nu-
.. mero' di.8.433:giovani disoccupati di cui 

2.859· irÌ cerca di prima ·occu pazione. 
Nei ~mprensori ddt'Estense, del Mon: 

:;::,_ ~ seliéeyi~e· e, Corrsdvano;·si registra'TJci, al 
., ~·- 1984-; (cQn una tendenza· di. costante e 
:'.<,::;, · prç>g'ressivQ aumento) rispeHi~amente, 

•· 876·-giqvàru iscritti. al ·_co)locamento su· 
" , un tp ta-le di 2. 788 e 1492 su 4.070. 

> 

BATTAGLIA - MAGRINI 
A Battaglia dove ha sede la Magrini, 

siamo alla cifra di oltre 400 disoccupa­
t i, di cui la gran parte giovani. Da te­
ner conto inoltre che l'occupazione nella 
Bassa Padovana è in gran parte costi­
tuita da lavorazioni stagionali, a pan­
time o irregolari come quelle dei labo­
ratori artigianali. I dati parlano da soli 
e sintetizzano con l'oggettività dei nu­
meri la scelta fatta dai compagni che si 
è rivelata vincente alla Magrini: quella 
della ricomposizione sociale nelle forme 
organizzative e nella lotta contro la C IG 
e la disoccupazione. Come nella prima­
vera scorsa la CAPACITÀ DI LEGA­
RE GLI INTERESSI PARTICOLARI 
DEI SINGOLI SETTORI IN OBIET­
TIVI GENERALI, DI INTERESSE RI­
COMPOSITIVO hanno prodotto nel 
mese di dicembre alcuni episodi di lot­
ta che hanno bloccato ancora una vol­
ta l'uso dei sabati lavorativi in funzio­
ne del procedere dei piani ristrutturati­
vi e del ripristino del comando sulla f-1 
da parte padronale. Prima di venire a l­
la cronaca dei fatti va detto che il 
BLOCCO DEL 14/ 12/85 alla Magrini 
non era solo un importante e vitale se­
gno di ripresa della lotta sulla vertenza 
interna ma raccoglieva la legittimità da­
tale dall' ASSEMBLEA NAZIONALE 
DEI CASSAINTEGRATI tenutasi a 
Cinisello Balsamo il 11 / 12/ 85, dove, 
nella mozione conclusiva votata all'u­
nanimità, nel lanciare una campagna di 
lotta contro gli straordinari, indicava 
nel blocco della Magrini del 14 il suo 
momento di avvio . È importante infat­
ti sottolineare che nel settore dei cassain­
tegrati qualcosa si muove. Mentre da 
più parti si discute per eliminare la CIG 
e sostituirla con piani di profonda mo­
bilità territoriale dei lavoratori - si ve­
da nello specifico le proposte di De Mi­
chelis nel d isegno di legge per la rifor­
ma del mercato del lavoro, la proposta 
Pizzinato-Trentin, le aggiunte di 
Bertinotti-Lettieri e il testo finale della 
proposta fatto proprio dal Consiglio 
Generale della CGIL - molte realtà di 
lavoratori in C IG hanno deciso, la gran 
parte in dissenso o comunque senza il 
consenso sindacale, di o rganizzarsi lo­
calmente e collegarsi nazionalmente. Da 
cui la costruzione, tramite incontri e as­
semblee (di cui una a MESTRE il 28/ 11 
promossa da Organismi di base esterni 
a l sindacato) di un progetto di Coordi­
namento Nazional.e che promuova e 
coòrdini iniziative .di lotta sulle verten­
ze aziendali, sulle questioni del reinte­
gro occupazio11ale. E un momento-di di­
battito, di confronto e di scontro, an­
cora molto contradditorio , tra realtà in­
terne e non a lle Confederazioni Sinda­
cali ch·e comunque' registra dei dati po­
sitivi· di.ripresa. Nonostante il permane­
re di due anime all 'interno di questo 
Coordinamento, l'una legata e-subalter­
na a l sindacato, l'altra chr·· ~icerca spa­
zi propri, autonomi, di-progetto, di pro­
posta e di azione politica, la Mozione 

d i Cinisello Balsamo registra dati con­
fortanti. 

Questi i punti più importanti: 
a) Opposizione netta alla Legge Fi­

nanziaria, rifiuto della trattativa sul Co­
sto del Lavoro e della proposta CGIL 
sulla riforma della C IG. 

b) Blocco degli straordinari, ridu­
zione di orario a 35 ore a parità di sala­
rio, C IG a rotazione di un massimo di 
15 giorni per le aziende in C IG straor-

dinaria, no alle assunzioni nominali. 
c) G iudizio negativo del Contratto 

Nazionale sul Pubblico Impiego e ten­
sione a ricercare momenti ricompositi­
vi con gli al tri settori sociali a partire 
dalla costruzione di Comitati di cassain­
tegrati. 

d) L'avvio di una campagna di lot­
ta contro gli straordinari con il blocco 
dei cancelli. 

In questo contesto il 14/ 12 alle ore 6 
è partito il blocco degli straordi nari al­
la Magrini. Ecco in sucessione cosa è 
successo visto che per un intero giorno 
il paese è stato militarizzato. 

Ore 6,30 
Arrivano i cassaintegrati e i disoccu­

pati a i cancelli, sono un centinaio 
ore 7,00 

Arriva la "forza pubblica", nell'or­
dine: I pulmino dei carabinieri, 2 auto 
della stradale, 2 jeep e 2 blindati del 2° 
Celere, 2 gazzelle dei carabin ieri e un 
pulmino, 2 auto della Digos ORDINE 
IMPERATIVO: GARANTIRE LA 
PRODUZION E! 

ore 7,15 
Eseono i celerini dai blindati, s i met­

tono i caschi, impugnano scudi e man­
ganelli e fanno alcune piccole cariche 
per levare i disoccupati e i cassaintegrati 
dai cancelli, li spingono sul marciapie­
de e si schierano davanti 
ore 7,30 

Arrivano gli-operai· comandati allo 
straordi nario: quattro entrano sotto fi ­
schi e grida-di. "crumìri , crumiri"; a l­
tro scontro con i celerini , la gran part-e · 
degli operai torna a casa, altri rimango­
no a curiosare, poi vanno a casa a-nche 
loro. Entrare scortat i dalla Celere è un . 
po' troppo, c'è .ancora iHdignazione! 

ore 8,00' · 
Si scioglie il picchetto, n'\à la Celere 

e la Digos provocano i c;assa-integratj e 
i disoccupati anche_ duranté 'il . tragilto 
sulla statale per rientare a Battaglia; in­
tanto.giungono 2 blindàti .dei çar"abinie­
ri, altre due gazzélle ·e ctue-furgon i. 
ore ~ 10 ~ · · • · 

Si for~a un· tor'teo, con slogaris sµ l­
la lotta per ~I rientro in Magrini e pc~ 
il reddito, éhe entra a Bai-taglia. Il pae­
se viene compretamente ASSEDIATO: 
polizia, Digos e Celere tutto attorno al 

mercato (che si svolge al sabato) e i ca­
rabinieri dentro ad inseguire e identifi­
care tutti, a nche nei bar. Non mancano 
minacce e atteggiamenti provocatori co­
me manette impugnate come "tira­
pugni". 
ore 8,30 

Continua lo STATO D'ASSEDIO del 
paese. Un d isoccupato viene fermato 
per una mezzora e poi rilasciato. Intan­
to davanti al bar dove sono per Io più 
raccolti i compagni si schierano due 
blindati dei carabinieri: dalle torrette 
spuntano le mitragliatrici che vengono 
caricate e puntate sull' ingresso del bar. 

La determinazione dei cassaintegrati 
e dei compagni che hanno riproposto il 
BLOCCO anche i sabati successivi ha 
prodotto il RITIRO DEI SABA TI LA­
VORATIVI per tutto Dicembre e (alme­
no per ora) per Gennaio. Inoltre il 21 / 12 
al Consiglio Comunale, in un clima di 
nuovo di grossa militarizzazione, i com­
pagni sono intervenuti imponendo di 
p9ter parlare e costringendo il Consiglio 
a porre all'ord ine del giorno la 
questione-Magrini con una presa di po­
sizione, nei giorni successivi, di invito 
alla Gerin a risolvere il problema occu­
pazionale. Parole di serpenti certo; ma 
DETTATE DAI RAPPORTI DI FOR­
ZA E DALLA LEGITTIMITÀ CO­
STRUITA NELLA PRATICA DI 
UNA GIUSTA INIZIATIVA DI LOT­
TA CHE IL COMITATO CASSAIN­
TEGRATI Magrini e il COMITATO 
DISOCCUPATI, PR ECARI, CAS­
SAINTEGRATI della Bassa Padovana 
HAN NO SAPUTO PORRE! A fianco 
dei blocchi si è costituito un momento 
periodico di discussione assembleare 
con i cassaintegrati della Magrini, fat ­
to il 13 / 12eil 17/ 1,doveunbuon 300Jo 
di questi lavoratori stanno ri trovando 
un punto di riferimento prima inesisten­
te proprio per la pratica del Sindacato 
d i puntare alla dispersione sociale di 
questi in accordo con la Direzione. 

Le prospettive ora sono da un lato la 
necessità di passare dai blocchi del sa­
bato, risultati v.incenti, a l blocco degli 
straordinari a fine turno-giornatiero ap­
p licati daila Direzione con molta fre-· 
quenza; dall'altro di accelerare i tempi 
dei· ricorsi legali e delle dinamiche d i 
mobilitazione a loro legate. Inoltre la 
possibilità d i trovare con altre realtà di 
fabbrica e del Pubblico Impiego mo­
menti COll] Uni;di tema contro ·la. Legge 
Finanziaria, contro i processi ristruttu­
rat~vi nel settore privato e pubblirn,·per 
la riduzione. gepera1izza1a della giorna- ~ 
Ja ·tavorat iva·e-per il. diritto al reddi't.o. 
In questo senso.si leggono positivamen• 
te.. i segnali che arrivano dal P.ubblico 
Impiego con le_boc;ciature del Contrat-
to Nazionale 'iérificatesi a• l?adova in al-
cun-i settori (INPS, Imposte Dirette, La­
vor~Dri ESU)- e. i .Ptrcorsi d·'avv.i-Ò di 
vertel)ze sulla copert ura delle Piante Or­
ganiche attraverso il coinvolgimento dei 
d isoccupati .e. degli studenti . 
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VENEZIA MESTRE: PARLIAMO DI NOI 

Cronaca delle lotte degli studenti medi 

Martedì 29 ottobre 4.000 s1uden1i di 
Venezia e Mestre hanno partecipalo al­
la manifestazione indena dal Comitato 
lntcristi1uti contro la mancanza di spa­
zi e s1ru1iurc nelle scuole e in ci11à e con­
tro la legge finanziaria. 

Tappa finale è stato ìl Comune, do­
,·e è stato imposto un incontro con il sin­
daco e alcuni assessori. Questa protesta 
si è ricollegala nei suoi con1enu1i alle 
analoghe manifestazioni che negli stes­
si giorni portavano in piazza studenti 
medi e universitari in moltissime cinà 
d' llalia. Dopo anni in cui in molle scuo­
le venivano negati agli studenti addirit­
tura i diri11i fondamentali di assemblea 
e di sciopero, per mezzo di normative 
emanate dal ministero della P. I. e di re­
golamenti approvati dai consigli d'isti­
tuto, nel pressoché 101ale silenzio da 
parte di tutte le organizzazioni giovani­
li dei partiti, oggi gli studenti rivendi­
cano il diritto di discutere e organizzar­
si sui propri bisogni. 

Nella situazione di Mestre-Venezia il 
"movimento '85" ha avuto uno svilup­
po del tutto particolare, caratterizzato 
da un lato dal radicamento e dalla le­
gi1timazione del Comitato Interistituti 
come struttura di massa a livello citta­
dino protagonista delle lotte degli scor­
si anni nelle scuole e dall'altro dai pe­
santi e areni tentativi di strumentaliz­
zazione da parte della FGCI veneziana. 

Questa organizzazione, da anni assen­
te nelle scuole, forte degli "appoggi" 
della stampa, delle istituzioni, del finan­
ziamento pubblico ai partiti, propone, 
alla faccia della sbandierata unità, un 
Coordinamento cittadino "alternativo" 
al comitato Interistituti , del quale fin da 
subito diviene esponente carismatico 
uno studente fascista, noto a scuola e 
in ciltà per le sue "simpatie" per !'MSI. 

Il ruolo di questo coordinamento stu­
dentesco sarà sempre quello di reggere 
il gioco alle ambizioni della FGCI, met­
tendo insieme alcuni studenti che rap­
presentano solo se stessi e giocare a far 
politica con esponenti di partito e am­
ministratori vari. 

li 9/ I I , giornata nazionale di lo1ta, 
il Comitato Interistituti organizza a Ve­
nezia un corteo con assemblea ad Ar­
chitellu ra a cui partecipano un migliaio 
di studenti; altrettanti sfilano in corteo 
a Mestre per poi occupare l'aula magna 
dell' ITIS Pacinotti, imponendo actra­
verso l'organizzazione e la lotta il dirit­
to degli studenti di tenervi l'assemblea 
ci11adina, dopo anni di divieti da parte 
del Provveditorato e dei Consigli d' Isti­
tuto. 

Nella stessa giornata FGCI e missini, 
con la compiacenza e i soldi della GCI L, 
contrapponevano un'assemblea al Cine­
ma Corso di Mestre, dove i rappresen­
tanti del Comune e della Provincia cin­
ciavano promesse mai mantenute. 

Il 16/ 1 I il Com. lnteristituti è a Ro­
ma alla manifestazione nazionale pri­
ma, all'assemblea nazionale poi che, fra 
l'altro, fa propria la proposta del coord ; 
milanese per una se11 imana nazionale di 
lotta dall'l 0 all'8 dicembre; il 22/ 11 il 
Com. lnterist ituti aderisce e partecipa 
al la manifestazione che si tiene a Pado­
va dove è prevista la presenza della Fai­
cucci. 

Anche a Mestre e Venezia, così come 
in tutta Italia, la settimana nazionale di 
lotta registra un bilancio molto positi­
vo: gli studenti dimostrano non solo di 
sapere riempire le piazze, ma anche di 
sapersi porre concretamente il proble­
ma di lottare all'interno della propria 
scuola organizzandosi in comitati di lot­
ta e collettivi, strullure di base e di mas­
sa ch1: esprimono il rifiuto di ogni dele-

ga e dell'interferenza dei partiti, deci­
dendo l'occupazione delle scuole per 
una lotta senza mediazioni contro la fi­
nanziaria e i problemi dei singoli istitu­
ti, l'autogest ione come possibilità con­
creta di discutere intorno a importanti 
tematiche quali problemi della scuo la, 
inquinamento, questioni internazio­
nali ... 

A Mestre lunedì 2/ 12 è stato occupa­
to il G. Bruno e gli studenti dello Stefa­
nini hanno iniziato un'autogestione che 
continuerà per tutta la settimana. Mar­
tedì 3 si è tenuta un'assemblea cittadi­
na nella aula magna del G. Bruno oc­
cupato. 

Mercoledì 4 continua l'occupazione al 
Bruno; al Pacinotti un corteo interno 
occupa l'aula magna per un'assemblea 
non autorizzata. 

Giovedì 9 autogestione al Pacinotti, 
assemblea in aula magna al Massari do­
ve viene decisa l'occupazione della scuo­
la fino a Sabato. 

A Venezia la settimana di 1011a si apre 
con un fatto gravissimo: un correo di 
circa un migliaio di studenti si vede im­
pedire la assemblea cittadina a li ' !SA 
dall'intimidatoria presenza della polizia, 
aprovata dal preside. A livello nazionale 
è una delle prime occasioni in cui le for­
ze dell 'ordine intervengono contro il 
movimento degli studenti in questo nuò­
vo ciclo di lotte. Nonos1an1e la pesan­
tezza di questo impatto emerge subito 
la determinazione degli studenti a ripro­
porre questa scadenze a conquistarsi 
con la lotta l'agibilità degli spazi nelle 
scuole. I nfa11i venerdì 6 circa 1500 si u­
denti partecipano all 'assemblea cittadi­
na al' ISA che viene occupato. 

La proposta dell'occupazione e del­
l'autogestione di questa settimana come 
forma di lotta concreta e incisivà, si è 
sviluppata con chiarezza di contenuti e 
obieuivi: 
CONTRO LA LEGGE FI NANZIA­
RIA, RIFIUTO DI OGN l·AUMENTO 
DELLE TASSE SCOLASl ICHE; PER 
UNA SCUOLA DI MASSA, CONTRO 
I COSTI DELLO STUDIO (li bri, tra-

sporti, ecc.); CONTRO UNA SCUOLA 
CHE NON GARANTISCE SBOCCHI 
OCCUPAZIONALI; PER UNA CUL­
TURA ED UNA CONOSCENZA AL­
TERNA TI VE, SENZA NOZIONI­
SMO E CONTRO L'AUTORITARI­
SMO; CONTRO I DECRETI DELE­
GA TI E I REGOLAMENTI D'ISTI­
TUTO; CONTRO LO SFACELO EDI­
LIZIO E LA MANCANZA DI SPAZI 
E STRUTTURE NELLE SCUOLE. 

Questa settimana di lotta, in cui il 
movimento, nato da precise esigenze de­
gli siude111i, ha iniziato a porre in discus­
sione anche il ruo lo e la funzione della 
scuola, a Mestre e Venezia ha dimostra­
to che il com. Interistituti è l'unico coor­
dinamento reale tra le uniche strutture 
di massa delle scuo le, le sole ad aver 
prodotto lotte reali. 

In fatt i il coord . stud. non aderendo 
alla settimana di lotta né producendo al­
tre iniziative per un mese intero, ha mes­
so in luce fi no in fondo il suo essere si­
gla di copertura per qualche figiciotto 
codardo che si rapporta al Parlamento 
e non agli studenti, per qualche missi­
no e qualche rappresentante di istituto 
avulso dalla realtà della scuola e tutto 
calato nel suo ruolo storico di lecchino 
di presidi e professori. 

Ciò è stato dimostrato dall'assemblea 
cittadina, di nuovo al cinema Corso, ri­
proposta dal Coord. Stud. per il 6/ 12 
(a cui in seguito si scoprirà essere stato 
anche il responsabile scuola del MSI) al 
termine di un corteo. In questa data le 
scuole che hanno da10 vit a alla settima­
na di lotta decidono di proporre all 'as­
semblea del Corso il confronto sulla 
propria esperienza concreta. Viene in­
detto un concentramento autonomo con 
partenza dal Massari occupato, ·da cui 
partirà un corteo combattivo non au10-
rizza10 di circa.2000 studenti che arri­
verà per primo al cinema Corso. Li i so­
liti funzionari della .FGCI e l'immanca­
bile fascista.impongono agli studenti del 
proprio corteo la decisione di non cn­
t~are neppure a\ -eincma, -ma di prose­
guire invece il corteo fino a piazza· Fer-

retto. Che cosa avrebbero potuto ri­
spondere a chi gli domandava delle lot­
te fatte? Meglio la fuga! 

Stampa, genitori, professori hanno 
dimostrato una crescente ostilità nei 
con fronti della settimana di lotta e del­
le forme di iniziativa più incisiva por­
tate avant i dagli studenti. 

La stampa locale - e in particolare 
la Nuova Venezia che dimostra sempre 
più sfacciatamente le proprie simpatie 
per il Coord. stud, (e specialmente per 
la FGCI) - quotidianamente riporta re­
soconti delle iniziative che falsificano i 
dati di fatto e le stesse intenzioni degli 
studenti . I genitori in varie scuole sono 
arrivati a proporre l'espulsione di alcu­
ni studenti dell' Interistituti: è perché 
fanno le lotte? Alcuni professori - pe­
raltro invitati a dare il proprio contri­
buto - osteggiano occupazioni e auto­
gestioni e richiedono giustificazioni per 
gli scioperi con aperte minacce. Dà fa­
stidio che questo movimento non accetti 
gli schemi che mass-media e partiti vor­
rebbero imporgli e ribadisca e organiz­
zi la propria autonomia! 

Giovedì 12/ I 2 aderendo alla giorna­
ta nazionale di lotta indetta dall'assem­
blea nazionale dell'8/ 12 a Milano, il 
com. lnteristituti indice una manifesta­
zione a Mestre con sciopèro nelle scuo­
le di Mestre e Venezia. 

Questa giornata è un'occasione di bi­
lancio per la settimana di lotta, ma so­
prattutto vuole ribadire, in occasione 
dell'anniversario della strage di p.zza 
Fontana, la discriminante e l' impegno 
antifascista per il movimento degli stu­
denti, contro i tentativi di infiltrazione 
del FdG, già respinti in molte città. 

Il coord. stud. distribuisce un volan­
tino cinico e volgare che invita gli stu­
denti a non aderire alla manifestazione, 
ma nonostante questo boicottaggio di­
verse centinaia di studenti antifascisti 
scendono ugualmente in piazza. 

Sabato 14 dicembre, la FGCI distri­
b~isce (guarda caso le stesse persone!) 
un volantino infame di criminalizzazio­
ne delle mobilitazioni studentesche del 
12/ 12 a Roma e Milano e carico di men­
zogne basse e squallide sul Com. Inte­
ristituti. Chi vuole la morte di questo 
movimento per farne un burattino in 
mano ai partiti, non ha altra risposta da 
dare alle lotte se non falsi tà, provoca­
zioni e criminalizzazioni. 

A gennaio presidi,professori e poli­
ziotti si mettono in moto perché la ri­
presa delle lezioni non sia anche ripre­
sa delle lotte. 

Da alt re città, giungono notizie di 
sgomberi militari delle scuole occupate. 

I presidi inviano minacciose lettere a 
casa ai genitori, convocando assemblee 
in cui vengono prospet1ate sospensioni , 
bocciature e 7 in condotta. La solita vec­
chia arma della selezione colpisce più 
che mai in questo fine quadrimestre, 
sanzione e monito nei confronti di chi 
ha l011ato. 

La ripresa delle iniziative a Mestre e 
Venezia si propone questi obiett ivi: al­
largamento del dibattito attraverso lo 
strumento del giornale cittadino del!' In­
terist itu1 i e di giornali dei comitati del­
le scuole; lotta alla selezione e ad ogni 
strumento di controllo sulle lotte; rilan­
i:io e applicazione in varie scuole della 
proposta, emersa dalla se11imana di lot­
ta, dei seminari autogestiti, che si è già 
iniziato prat icare a dicembre in alcuni 
corsi del Giordano Bruno. · 

La FGC I, alludendo al <libati ito su-1-
'la Legge Finar11.iaria, dice: "Gli studenti 
vincono in Parlamcn10": non sappiamo 
se ridere_ o piangere rer.-quest 'cn nesùna 
sve11d i1 ,i del le no~tre lot te. 
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FATTI - MISFATTI - DIVIETI 
PADOVA UNA CITTÀ LABORATORIO DELLA REPRESSIONE 

PadO\·a è divcn1a1a ormai da anni un 
laboratorio di spcrimcnlazionc e di ra­
zionalizzazione degli s1rumcn1i poli1ico­
giudiziari per la repressione dell'antago­
nismo prolc1ario. Esiste un complesso 
di meccanismi allraverso mi diventa 
prassi comune l'uso esteso, ma sclc11i­
vo, di interventi i111imida1ori, di bloc­
co, di chiusura nei confronti delle nor­
mali dinamiche sociali. 

A Padova non si può distribuire un 
\'Olan1 ino senza essere iden1 i fica I i e de­
nunciati per diffusione di stampa clan­
destina (qualunque sia la firma, non ha 
importanza); non si può attaccare un 
manifesto senza essere portati in questu­
ra; non si possono organizzare delega­
zioni senza correre il rischio di venire ca­
ricati brutalmente dalla celere. E per tut­
te le iniziative pubbliche di base giunge 
regolare il divieto. 

In questo co111esto di città bloccata si 
è aperto il dibattito politico per la co­
struzione della manifestazione del I di­
cembre scorso, in prossimità della chiu­
sura del processo 7 aprile. E che fosse 
sent it a l'esigenza di misurarsi sul terre­
no specifico carcere-repressione stava­
no a dimostrarlo le numerose adesioni 
di strutture di massa, istanze sociali, or­
ganizzazioni politiche, singoli perso­
naggi. 

Sul fronte delle controparti l' unica 
novità è venuta dalle forze poli1iche, che 
hanno concesso il loro parere favorevole 
alla manifestazione con corteo, ponen­
dosi per la prima volta dopo tanti anni 
in distonia con l'esecutivo che, per boc­
ca della Questura ha deciso invece per 
l'ennesimo divieto con la motivazione 
delle difficoltà per il traffico. Ma è sta­
ta una breve stonatura subito ricompo­
s1a, che anzi gli avvenimenti dei giorni 
successivi ha evidenziato come un nor­
male gioco delle parti in un piano pre­
cos1itui10. 

lnfa11i le cariche indiscriminate e in­
giustificate della Celere co111ro i compa-

gni che urla\·ano :-, loga1b in P .1.1.a dei Si­
gnori do\'C era reg0Ìarmcn1c au1ori11.a-
10 il comizio per la domenica nHlllina · 
del I dicembre. oltre ad essere la tipica 
risposta mili1arc delle for1.c dell'ordine 
al le giuste ri\·cndica1.ioni di migliaia di 
compagni. erano anche fruito di un prc: 
dso clima politko \'Olu1 0 ~ia dai funi'.io­
nari della Oigo~. \ia dai solen i burocrati 
dei partili (PCI come sempre in 1cs1a) 
sca1ena1i a riproporre i più rudimcn1ali 
clemcn1i e.lei teorema calogcriano che 
vuole le l011c sociali come para\·c1110 di 
un hcn più pcricolmo di:-.cgno crimi­
noso. 

IL RUOLO 
DELLA CONTROINFORMAZIONE 

Un inciso è gius10 venga dedicalo al 
problema della con1roinformazionc ~ul­
le provocazioni della polizia. Per la pri­
ma volta a Padova è staio possibile u1 i­
lizzare le riprese-video delle cariche, che 
dalle immagini da varie angolazioni ri­
sultavano palesemente ingius1ificatc, 
ovvero determinate esclusivamen1c dalla 
volo111à di cercare lo scontro a 1u11i i co­
sti. Con questo strumento inoppugna­
bile è stata organizzata una con fcrenza 
stampa pubblica per denunciare non so­
lo la dinamica dei fani di domenica ma1-
1ina, ma anche la inaccettabile prc1c­
s1uosità del divieto di corteo, per "mo­
tivi di traffico". 

Va detto che questa iniziativa è !>lata 
molto u1ile perché è riuscila a far schie­
rare persino alcuni partiti politici, men­
ire nel contempo ha dotato di un olli­
mo strumento di ba1taglia politica 1u11i 
i compagni di movime1110. E che la cam­
pagna di controinformazione s1ava an­
dando nel verso gius10, lo dimostrava 
ampiamente l'agitazione e la cos1an1e 
mobilitazione di decine e decine di po-

lizio11i nervosi ad ogni angolo di ,1 rada. 

I l)(VIETI VALGONO SOLO 
PER IL MOVIMENTO 

La parola d'ordine ~11 cui ,i 0 1110,,0 

l'a<,sc110 is1i1Uzionalc è risuha1a comun­
que molto chiara : a Padon1 11011 è con­
sentilo a1travcr<,arc il L'Cnlro ci11adino 
gridando slogans con1ro Calogero e il 
PCI, non si deve riponarc in ci11à il pro­
cesso relegato in Via Due Pala1.1.i, in<,o­
stanza non si può mc1tcre in tfocussio­
nc la macchina accusatoria dello s1a10. 

Sono anche ques1i i puntelli su cui vie­
ne mantenuto, in precario equilibrio, un 
rapporto militare di forza favorc\·olc al­
l'asseti o isti1uzionalcapi1alis1ico del la 
ci1tà, sicuramen1c spaventato !>ia dal la 
recrudescenza dei confli11i su un ampio 
arco di terreni (scuola, università, casa, 
reddito ccc.), sia per lo sgonfiamento 
c.lcl l'operazione con cui aveva delegato 
alla magis1ra1ura il compito di annien-
1arc i compagni che hanno gu idato le 
1011c degli anni '70. 

E che ci sia dic1ro a qucs10 un piano stu­
diai o a 1avolino lo dice anche il riaffac­
ciar'>i '>uila piau.a dei fascisti, secondo 
un cliché ben preciso, spcrimc111a10 an­
che a livello na,ionale. L'uso dei fasci­
:-,li, oltre alle funzioni di provocazione, 
di cui proprio a Padova c'è stata la 
,cuoia con i vari Frcda e Facchini, è sta-
10 esteso per cos1ruire nuovi modelli cul­
turali qualu 11quis1ici, per il supcramen-
10 dei confini ira destra e sinis1ra e la 
affermazione decisa di un patto !>0ciale 
che prc1cndc la lcgi11imazionc di 111110 
l'arco ist i1 uzionalc e parlamen1are. E 
non a caso sono proprio ques1i i discorsi 
degli uomini politici quando, nemmeno 
una ,e1timana dopo il divieto ai compa­
gni, i fa~cis1i 011engono per il sabato 
ma11ina una sala pubblica e per il po-

meriggio un concent rame~10 c.:on fiac­
colata in pieno centro. E l'ennesima 
provocazione che ot tiene una rispos1a 
immcc.liata. Quasi duecento compagni 

riempiono la scalinata della Gran Guar­
dia c.lalla mattina presto: i fascisti, un 
cc111inaio circa, sono costrett i a richie­
dere l'intervento della celere per poter 
accedere alla sala. Subito penano le ca­
riche, il livore dei polizio11i si scalena 
anc.:hc contro gli ignari passanti, l'indi­
g11a1.ionc viene evidenziala dalle nume­
;o.,c interviste falle a caldo da R. Shcr­
wood che fanno emergere l'importan-
1.a che ha assunto per la città una sca­
denLa a111ifascis1a fondata sulla rispo­
sta militante e non sulla stupida retori­
ca parolaia. Nel pomeriggio i pochi no­
s1algici topi di fogna sono cosi reti i a ri­
chiedere di essere scortali da numerosi 
plotoni di carabinieri per poter raggiun­
gere, in un cen1ro completamente mili-
1ari1.za10 , la piazze11a dove si sciolgono 
dopo aver gridato un paio di slogans, 
mentre cc111inaia di compagni sparsi 
ovunque tengono sot to pressione le 
"forze dell'ordine" e poi decidono 
spontancamcn1c di attraversare le stra­
de del cen1 ro stravolgendo con gli slo­
gans di lolla il rituale dello shopping na-
1alizio. 

PER FINIRE 

Quelli citati sono episodi che fanno 
parte di un enorme iceberg che parte dal 
lontano 7 Aprile 79 e arriva fino alla 
manifestazione pacifista del 18 gennaio 
'86 con la Castellina dove i compagni 
sono stati "dispersi" armi alla mano. 
Dire che siamo stufi di fungere da ca­
vie di laboratorio è poco, dire che l'an­
tagonismo proletario ha dirit10 di espri­
mersi nelle strade e piazze è, per t rop­
pi, un luogo comune; battere tu11e le vie 
cd impegnarsi materialmente, lo è mol­
to meno. 

BESPERIENZA DEGLI STUDENTI MEDI DI PADOVA 
Dopo l'autunno caldo dell'85, dopo 

aver ridicolizzato tutte le analisi e le teo­
rie di sociologi e politologi di wrno che 
coniavano i vari cliché per i loro "bim­
bi buoni dcll'85", il movimento degli 
sllldenti - ~oprattutto per le grosse dif­
ficoltà legate alla altissima selczoine del 
periodo del fine quadrimestre, ma an­
che ai molti limiti della propositività e 
progettuali tà che non hanno purtroppo 
permesso il completarsi reale delle inzia­
tive sul piano generale della lotta e del­
l'autodifesa all'attacco del "sistema 
scuola" - sta attraversando un perio­
do di "riflessione", che comunque si 
prefigura momento di dibattito e discus­
sione per la scelta e l'organizzazione di 
percorsi di lott a in avanti . 

L'esperienza padovana ha visto con 
estrema difficoltà il concretizzarsi di 
una realtà autoorganizza1a e autonoma: 
il coordinamento cittadino degli studen­
ti medi, espressione diretta di comi1a1i 
di base e singoli studenti mcdi all'inter­
no della rete cittadina degli istituii medi. 

Diciamo "con difficoltà" non na­
scondendo l'cs1rcma particolari1à e.li una 
ci1tà blindata come Padova, vero e pro­
prio laboratorio di sperimcnta1.ionc e.li 
sempre nuove tecniche e.li rcpre,sionc 
delle lotte c dcll'organiu.a1.ionc prolc-
1aria. Dove lo stalO ha volurn l'crger\i 
di un de~olaw monumcn10 all'cmcrgc11-
1a, l'aula Bunker, palese 1c,1imonian-

za di come strumenti giuridici, magis1ra­
tura, polizia e partiti "collaborino" per 
eliminare qualsiasi contraddizione so­
ciale. 

Il coordinamento, che ha forma as­
sembleare ed è aperto a tutti gli studen­
ti, è nato proprio da una delle prime e 
più grosse iniziative, il 9 novembre, do­
po un corteo di più di 3.000 studenti con 
tro la finanziaria. Corteo che la FGCI, 
totalmente assente all' interno delle 
scuole che già avevano visto l'attuarsi 
di alcune mobilitazioni contro i fascisti 
ed il razzismo, voleva precotto e precon­
fezionato, con tanto di striscione di par­
tilo in testa. Striscione che viceversa gli 
spezzoni di alcune assemblee autoges1i­
te di istituii padovani hanno provvedu-
10 a far regredire, conquistandosi l'ini­
zio del lungo serpentone e sancendo 
chiaramente il rifiuto a qualsiasi tipo di 
~trumcntalizzazione da parte dei bonzi 
riformisti. Proprio un percorso di chia­
rezza politica estrema, suffragalo da 
reali iniziative di lolla che hanno 1rado1-
to le propmtc in fatti concreti (sulle 1e­
ma1ichc c.lcll'au1oorganizzazionc, del­
l'antifascismo militante, del sos1cgno al­
le 1011c di liberazione del prolc1aria10 ne­
ro, del "no" alla finan1.iaria ~cnza al­
cuna mediaziont·) ha e.li fatln rns1rui10 
il lcrrcno per l'isolamento e 1·u\ci1a dra­
,1 ica dei hurm:rat i figicio11i dal coordi 
namcnlO. 

Evidentemente, proprio a partire da di­
namiche proprie ed assunte da questo 
movimento, quali l'esternità alle istit u­
zioni, l'esperienza collettiva e l'estensio­
ne, ta1110 rapida quanto imprevedibile, 
basata su bisogni reali ma tesa ben più 
oltre i "banchi e le aule", la chiarezza 
estrema con cui ci si è dotati di elemen­
ti concreti di critica allo stato dello 
sfruttamento, hanno automaticamente 
catapultato all'esterno ch iunque, stru­
mentalmente, aveva già fatto progett i di 
reinserimento normalizza111e del movi­
meto all' interno dei canali is1ituzionali. 

Ovviamente, per far fronte a un tipo 
di situazione alquanto dramma1ica per 
loro, i ri formisti hanno iniziato, come 
è loro uso, una estesa campagna di cri­
minalizzazione con volantini, articoli e 
interventi in consiglio comunale di pa­
pà PC I contro il coordinamento e con­
tro alcuni compagni in particolare, di­
stintisi, a sentir loro, nell'intimidazio­
ne e nell' uso della violenza . Anche que­
sta ciambella non è riuscita con il bu­
co: il 22 novembre ha visto un corteo 
del coordinamento contro la venuta del­
la Falcucci (che puntualmente non si è 
presentata) e contro la criminalizzazio­
ne sis1cma1ica del movimento. 

Successivamente un comunicato 
,iampa c.:on1ro i mazzieri del PC I (che 
avc\·ano t'lllpi10 un compagno di Mila-

no il 16 novembre alla stazione) rende 
ancor più difficile per loro gestire una 
posizione tanto meritata quando scomo­
da di fronte a tutti gli studenti. 

Le proposte che hanno sempre carat­
terizzato questa fase iniziale sono spes­
so venute a cozzare con la cronica man­
canza e chiusura di spazi in città e con 
la brutale repressione a mezzo del man­
ganello. Questo è proprio il caso del pre­
sidio antifascista che si è svolto il 7 di­
cembre - con compagni, proletari e 
studenti - per cacciare il boia FINI e 
i suoi topi neri dalla piazza vergogno­
samente concessagli dalla giunta milita­
re di Padova. 

La carica feroce dei celeri ni non è co­
munque potuta avvenire in tutta tran­
quillità, visia la determinazione di tutti 
co111ro i fascisti e per la riconquista della 
piazza 1ol1a manu militari. 

Parallclamen1e alle scadenze di mas­
sa ciltac.linc si è andata svi luppando una 
pratica inc.lispcnsabile per il radicamento 
e l'estensione conseguente dei percorsi 
di lolla del movimento. Infatti, a ll'in­
terno di mol1c scuole, la necessi1à di 
conquisiarc e autogestire momenti di di­
ba11i10 e organizzazione, spa1.i di libcr-
1à e sociali1ù lesi a riconfermare l'ipo­
tc:-,i uillc11irn e a 111agonis1a in modo ca­
pillare e profondo. dà luogo alla co~, ru-
1ionc di a..-.cmbkc au1oµe,ti1c dagli ~111-
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SPECIALE 7 APRILE 
IL NOSTRO GIOCO È GIOCARE A CARTE SCOPERTE 

Le prime pagine del documento collettivo letto dai compagni ad apertura del dibattimento 7 Aprile Veneto 

Nel presentare questo documento vo­
gliamo spiegare le motivazioni delle scel­
te in materia di difesa processuale che 
ci caratterizzano da anni come imputa­
ti di varie inchieste giudiziarie, tutte rias­
sumibili nel troncone centrale noto co­
me 7 Aprile padovano. 

Scelte che segnano, quindi, in modo 
preciso quello che diremo e come lo di­
remo lungo le udienze del processo ini­
ziato nel dicembre 1984. Partiamo dal 
processo per direttissima dell'80. 

Si ricorderà che, in quell'aula, 30 co­
munisti e m ilitanti proletari ricordaro­
no e ribadirono le motivazioni politiche, 
sociali, economiche, culturali, di classe 
del loro impegno politico dentro il mo­
vimento proletario padovano. Finì con 
una condanna, ma anche col riconosci­
mento della limpidezza delle ragioni 
portate a sostegno della difesa. 

E non fu poco se pensiamo agli altri 
processi dell'epoca e a quelli successi­
vi, all'impronta torbida che li segna tutti 
indistintamente, al di là dei distinguo di 
dettaglio. 

A distanza di anni, l'esperienza e una 
ponderata riflessione ci fanno dire che 
quella scelta di fondo va mantenuta in 
quanto è l'unica che può pagare politi­
camente e, forse, anche nell'economia 
processuale. 

In definitiva pensiamo che non ci sia­
no linee difensive alternative. Ci rendia­
mo anche conto che l'argomento è com­
plesso e per tanti aspetti scabroso. Cer­
cheremo perciò di seguire una scaletta 
di ragionamento. Ci hanno proposto: 
collaborate con l'inquisitore. Nel senso 
di riconoscere per vero l'impianto accu­
satorio, portando altra acqua a l suo mu­
lino e, quindi, a ll 'in famia di Romito, 
Pavanello, Lovo, Mignone, Paesotto, 
per non parlare di altri "al margine" co­
me Temi) o di illustri "forestieri" co­
me Savasta, Galati e via cantando. 

Abbiamo detto no fin dai primi inter­
rogatori davanti ai P.M. 

No perché la collaborazione e l'infa­
mia, la chiamata di correo e nuovi ar­
resti con tanta galera per amici, compa­
gni, conoscenti o sconosciuti ci ripugna, 
ci schifa come l 'odore e il volto della 
morte. Non siamo assassini, non toglia­
mo "a pezzi" la vita di nessuno, per­
ché far mandare in galera un essere 
umano è come ucciderlo, forse con più 
cinismo in quanto lo si uccide mante­
nendolo in vita. 

No perché siamo nemici irriducibili 
dell ' impianto accusatorio del Teorema, 
e delle sue varianti. 

Per due motivi: il Teorema è oggetti­
vamente falso e falsa è la ricostruzione 
politica di più di dieci a nni di lotta d i 
classe su cui si legittima, una ricostru­
zione fatta a tavolino, frutto non più di 
fo llie giuridiche quanto di lucide deci­
sioni ideologiche e politiche per mette­
re le braghe alla storia, per imporre nelle 
coscienze e nella memoria del popolo 
italiano il ricordo di un determinato pe­
riodo così come si vuole lo si ricordi. 
Per intenderci la storia ufficiale che fi­
nisce nei sussidiari e nei libri di testo del­
la scuola o nelle operazioni culturali del­
! ' informazione televisiva e giornalistica. 

Ci hanno detto: almeno ammettete i 
reati. Riconoscereste così politicamen­
te che violenza c'è stata e a questo pun­
to cadrebbero nei vostri confronti i pre-

giudizi di certi ambienti di partito, va­
riabile di non poco conto perché in­
fluenzerebbe il clima dentro l'aula del 
processo. Mah! Abbiamo, comunque, 
risposto no e per due motivi. Conoscia­
mo perfettamente i meccanismi interni 
che mantengono in vita la logica accu­
satoria. Consistono nel dare di fatto, a 
volte inconsapevolmente, altre impru­
dentemente, pezze d'appoggio per ri­
scontri (al I00OJo o a l !OOJo poco impor­
ta in questo tipo di processi) alla chia­
mata di correità dei cosidetti pentiti. In 
certi casi riconoscere per vero un singolo 
fatto e spiegarne i motivi per cui vi si 
ha partecipato non sarebbe un proble­
ma, ma la conseguenza immediata ed 
automatica a questo classico atteggia­
mento processuale sarebbe il canto di 
vittoria della pubblica accusa che use­
rebbe subito l'episodio come conferma 
del Teorema. 

In fatti all'inquisitore non interessa 
tanto, se si vuole, la verifica delle chia­
mate di correo nel senso di cercare ben 
più di un riscontro che non sia solo 
"verbale", quanto di usare tutto per 
rafforzare la tesi politica dell'esistenza 
della banda armata e di una regia vasta 
e illegale del movimento e via dicendo. 

Inoltre non potendo ammettere, noi, 
l'obiettività di una banda inesistente, ri­
mangono i cosiddetti fatti specifici e, su 
questi, se lor signori permettono, vor­
remmo difenderci contestando le "pro­
ve", portarne altre a nostra di fesa; in­
somma, usare, accettandoli, tutti gli 
strumenti del processo penale lungo le 
udienze del dibattimento. 

Non essendo seguaci dell'accusa e 
non essendo rassegnati su un processo 
"già perso politicamente in partenza su 
tutta le linea", vorremmo dar battaglia 
processuale , anche solo per la soddisfa­
zione - dopo cinque e passa anni di re­
tate, istruzioni, rinvii a giudizio, tanta 
galera - di dire, appunto, la nostra opi­
nione. Chi ci propone questa linea di­
fensiva, in sostanza, sembra quasi che 
tema un "processo difficile" e ci chie­
diamo il perchè. 

Ci dicono: dissociatevi. In questo ca­
so la risposta è semplicissima e nello 
stesso tempo la più difficile perché do­
vrebbe spiegare la semplicità logica del 
nostro rifiuto . 

Infatti, da cosa ci dovremmo disso­
ciare? 

Se si vuole ragionare con i piedi per 
terra, senza barare, allora pensiamo a 
questo processo, ai fatti contestat i in 
questo processo, alle cose accadute a 
Padova e in Veneto e riconducibili al­
l'area dei movimenti dell'autonomia 
operaia. Non a l terrorismo o ad altre 
esperienze politiche: altri fatti, altre sto­
rie, a ltre città e regioni d'Italia. 

Perché è pacifico che non essendoci 
mai stata promiscuità carnale tra mo­
vimento dell'autonomia operaia in Ve­
neto e altra progettualità politica pro­
letaria come il lottarma tismo clandesti­
no, non ci si può dissociare - cioè dire 
di non essere p iù associati - con le pra­
tiche altrui. 

Sarebbe ridicolo ed ipocrita. Su tut­
to questo, in verità, noi diamo un no­
st ro giudizio storico e politico, da com­
pagni a compagni , e su questo invitia­
mo a ragionare. 

Rimane, al dunque, il Movimen10, 
con le sue lotte, l' illegalità di massa, ecc. 

E allora? Su di noi abbiamo scritto delle 
cose, a ltre le diremo in aula . Parliamo 
del '77 e dintorni, parliamone! Ma se­
riamente, ricordando per benino i ruoli 
e le politiche di tutti gli attori di allora 
e non solo di alcuni. Come possono un 
uomo o una donna cancellare, rinnega­
re, parte della propria vita, di cui non 
ci si vergogna, semmai si ricorda con gli 
strumenti della critica di classe? Come 
si fa a dissociarsi da noi stessi, perché 
certo "altri", non ci sono da cui pren­
dere le distanze. Allarghiamo il di­
scorso. 

li processo è ripreso in un periodo in 
cui il dibattito su postemergenza, paci­
ficazione, riconciliazione atl raversa isti­
tuzioni pubbliche e private, associazio­
ni politiche e culturali, uomini di buo­
na volontà e politicanti, chi allora lavo­
rava per i blitz e chi stava a guardare, 
chi fu padrino del pentitismo e chi ga­
rantista. 

Ci consigliano: sarebbe opportuno 
che diciate la vostra, sennò a ltri mono­
polizzano la platea a vostro danno. Che 
dire? L'approccio come sempre può es­
sere diverso a seconda dell'angolazione 
con cui lo si guarda. Si può ignorare il 
consiglio per scemenza o per eccessivo 
separatismo dalla cosiddetta dimensio­
ne sovrastrutturale della politica; si può 
al contrario accettare passivamente dei 
terreni di confronto imposti da altri e 
così cadere nella trappola; si possono, 
infine, stanare i postemergenzialisti sui 
reali problemi e la vera posta in gioco. 
Ed è quello che tenteremo di fare lungo 
il processo. 

Non pochi oggi dichiarano finita l'e­
mergenza ma, poi, a parte il neologi­
smo, non si capisce bene cosa q uesto 
vorrebbe significare in concreto . Che 
sia la furbizia del gattopardo? Del re­
sto gli irriducibili della repressione pe­
nale e sociale sono ancora ben sani e ve­
geti, forti ed influenti, in particolare in 
una certa Padova ufficiale ed istituzio­
ne. E allora? Fine dell'emergenza per 
noi non ha che un significato: smantel­
lamento, con la pressione delle lotte 
proletarie, della legislazione socia le spe­
ciale che fa di Padova e gran parte del 
Veneto un territorio sotto tutela. Ma­
gistratura, polizia e carabinieri hanno 
un enorme potere operativo. Sono in­
numerevoli le ordinanze, i divieti, le in­
giunzioni, le multe, i fermi di polizia, 
gli arresti, gli o bblighi , le perquisizio­
ni, le intercettazioni telefoniche, i pedi­
namenti, le schedature, le minacce, i ri­
catti, i processi, che interferiscono e li­
mitano le nostre libertà, il nostro diri t­
to a lla libertà e che costituiscono la so­
stanza base per il nuovo maquillage del­
la cosiddetta Libertà di regime. Da parte 
nostra, quindi, una rivendicazione di 
sgretolamento per mano e iniziativa 
proletaria delle non-libertà, per le libertà 
(un plurale ricco di autodeterminazio­
ne) di comunisti e proletari. Non pochi, 
furbescamente, intendono per pacifica­
zione lo svuotamento del conflitto so­
ciale, per normalizzare il desiderio di pa­
ce sociale. Ma è, appunto, un desiderio. 
Lo scont ro di classe su interessi genera­
li e particolari, le contraddizioni ineli­
minabili nei rapporti di produzione e ri­
produzione capitalistici tra operai e pa­
drone, t ra proletari e Stato sociale non 
svaniscono per incanto. Dunque, da q ui 
non si scappa: conflitto sociale contro 

normalizzazione, lotta contro la pace 
del padrone, antagonismo contro rifor­
mismo del Capitale, voglia di comuni­
smo contro la società del conformismo 
e delle morti (un plurale ricco di inqui­
namenti, a lienazioni, guerre, ... ) . Non si 
venga a dire che il problema è il terrori­
smo, oggi. Dove sta questo terrorismo? 
Padova e il Veneto sono terrorizzati da 
qualcosa? È terrorismo il movimento 
contro l'imperialismo, gli ecologi, gli 
operai in lotta? È terrorismo occupare 
una casa, bloccare una centrale nuclea­
re? Le parole pesano. Chi si riconcilia 
con chi? Se l'operaio col padrone, se il 
senza casa con lo speculatore, se il pro­
letario col politico affarista, se la gente 
con la morte nucleare, se ... , allora non 
ci capiamo e la distanza è abissale. 

Siamo stati e siamo comunisti. Cosa 
si vuole, dunque, dagli imputati del 7 
Aprile padovano? Che si iscrivano alla 
D.C., al P.C., che bacino le istituzio­
ni? Oppure che scelgano volontaria­
mente la morte civile, l'auto-lobotomia 
politica e si perdano nel vasto mare de­
gl i anonimi e pretesi felici cittadini? Sa­
rebbe un po' troppo. Non c'è, quindi, 
che il riconoscin1ento dell'esistenza di 
un 'anomalia, della realtà vera di estesi 
movimenti sotterranei dell'autonomia 
proletaria, d i cui l'articolo 90 social­
mente esteso fa emergere le punte di più 
icebergs. 

Non ci si "riconcilia" reprimendo e 
ignorando comitati, gruppi, o rganismi, 
associazioni, cooperative, collettivi e 
singoli che giorno dopo giorno esprimo­
no in mille modi l'antagonismo dei pro­
letari all'ordine costituito delle cose. 

E infine, qua ndo si dovran no tirare 
le somme, il problema dei problemi è, 
in questo processo, uno solo: la quali­
tà, al quantità e il signi ficato della sen­
tenza. Sappiamo che condanna ci sarà, 
così vuole la ragione di Stato, ma per 
quanto ci riguarda lotteremo contro . 
Noi vogliamo la libertà per i compagni 
e il significato è uno solo: la fine dell'e­
silio e della latitanza, la fine dell'incu­
bo di essere riarrestati, la fine delle re­
strizioni, degli obblighi e della galera so­
ciale. Qui si misurerà lo spessore di tan­
to bla terare, di iniziative, convegn i, te 
deum, a nalis i e prese d i posizione. 
Quanta galera dovrebbe essere sommi­
nistrata a lla fine del dibattimento di pri­
mo grado? Quant i anni ancora da ag­
giungere a quelli della direttissima 
dell'S0? 

Perché l'oggetto di tanto parlare so­
no a lla fin fine gli imputati di questo 
processo. 

Non facc iamo del pietismo, anzi. La 
violenza che in questi anni abbiamo su­
bito con la carcerazione, l'esilio, la la­
titanza, la perdita di un lavoro e quindi 
di una fonte d i reddito per no i e le fa­
m iglie, l'ostracismo nei post i di lavoro, 
la lacerazione degli affetti e mille a ltre 
vio lenze, non ha prezzo, e noi comuni ­
sti Io abbiamo pagato e lo paghiamo 
senza vergogne, a testa alta, senza pen­
timenti, nè richieste di carità come altri 
fanno. E questo devono tener ben in 
mente, dalle loro carcghe, i faci tori d i 
consenso dell'opinione pubblica. 

È su q uesto che vogliamo si discuta.è 
su questo che portiamo ini1iativa di 
lolla . 

11 nosl ro gioco ,: d1iaro, ,: giocare a 
carte scoperte. 
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La montagna può 
partorire il topolino? 

250 anni di galera e 360 di libertà vi­
gilata, già scontati; oggi vi ritirerete in 
camera di consiglio per sancire la fi ne 
del primo tempo di questa interminabi­
le partita. 

Se ci assolverete verrete criticati da 
più parti, se non altro perché a tutti 
sembrerà che questo mare di carte e di 
tempo è servito a nulla. Se-ci condan­
narete verrete sicuramente elogiati , se 
non altro da chi ha sponsorizzato que­
ste carte e questo tempo. 

Molte analisi potrebbero essere fatte 
su questo processo, sulle sue implicazio­
ni, sulle sue carte e sul suo tempo: pec­
cato però che, da qualsiasi punto di vi­
sta lo si guardi, a restare schiacciate so­
no sempre e solo le nostre vite. Per noi, 
ma non solo per noi , questo è stato e 
sarà un processo politico.· Un processo 
in cui una parte politica, forte del suo 
peso istituzionale, ha voluto processar­
ne un'altra, forte solo delle sue ragio­
ni, forte solo del suo radicamento nelle 
realtà territoriali, nella materialità dei 
bisogni proletari. 

Questa stessa parte politica che ha 
sempre preteso il monopolio dell'oppo­
sizione di sinistra, che si è dimostrata in­
capace di confrontarsi con le nuove 
istanze sociali, che - incapace di vin­
cere politicamente - ha voluto pervi­
cacemente trasferire il confronto nelle 
aule giudiziarie facendosi garante, nei 
confronti dello stato, di una pace sociale 
che andava promettendo come merce di 
scambio per un posto nella maggioran­
za gi governo. li PCI si è voluto legitti­
mare come partito d 'ordine. Non solo 
svendendo gli interessi di classe, ma an­
che delegando ai suoi quadri e funzio­
nari la repressione più facile e indolo­
re: queila contro chi non ha mai avuto 
e non avrà mai coperture istituzionali. 

Che·questa parte politica non ne ab­
bia poi ricavato un granchè, è un pro­
blema tutto suo;.'certo è che dall'epoca 
della solidarietà nazionale, del compro­
messo storico per intenderci, in questo 
paese ognuno di"noi è meno libero. Le 
conquiste economiche e sociali, gli spa­
zi di libertà che si erano venuti consoli­
dando· nelle grandi sragioni delle lotte, 
sono stati progressivamente rimangiati. 
Non solo tutti i partiti hanno giurato e 
spergiurato che eravamo noi, il movi­
mento di quegli anni, che eravamo noi 
l'emergenza che impediva lo sviluppo . 
della democrazia, l'eliminazione degli 
sprechi, della corruzione, ma anche 
hanno assicurato che lo- stato, perchè 
impegnato contro di noi, non pote\la af­
fròntare la questione morale, i proble­
mi de!Jo sviluppo, ecc ... 

E-invece, dopo la repressione, le co­
se hanno continuato a peggiorare, si è 
continuato ad andare indietro: qJJesta 
verità è sotto gli occhi di tutti. 

Non uno de.i problemi politici, socia­
li, economici, etici posti dagli anni '70 
è stato. risolto ... a pagare sono sempre 
i proletari, i-lavoratori. 

Ma torniamo a questo processo lun­
go e tortuoso. Chi l'ha voluto così? La 
necessità politica, la ragione di stato e 
la ragione di partito. 

È il 7 aprile 1979. "Abbiamo le pro-

ve!", "Li abbiamo in pugno"; il p lau­
so unanime delle istituzioni coinvolge le 
massime autorità dello Staio prima an­
cora che si avviasse l'istruttoria vera e 
propria. Anzi, quella vera e propria era 
già stata fatta: era politicamente già san­
cita. Questa prassi che si fonda persino 
sugli encomi elargiti a priori si è mani­
festata anche in questo processo, ovvia­
mente prima della sentenza. Un proces­
so lungo, già! Ma fummo noi a dire, da 
soli, all'indomani del 7 aprile: "Proces­
so subito, fuori le prove!" 

Eravamo ingenui perchè ancora non 
sapevamo che le prove stavano nei teo­
remi, negli interessi dei partiti, nelle am­
biguità della pubblica opinione e nella 
sua manipolazione. Eravamo ingenui 
perché non potevamo prevedere che le 
prove, CHE NON C'ERANO, sarebbe­
ro state costruite con i pentiti e la legi­
slazione premiale, con i funzionari di 
partito e, persino, con imputati man­
cati. 

È fatto storico, incontestabile, che 
siamo stati gli unici a dire, a scrivere, 
a .manifestare nelle fabbriche, nelle piaz­
ze, nelle scuole, nei quartieri, nonostan­
te le pesanti limitazioni, a Padova e in 
tante altre città italia ne: SE AVETE LE 

della montagna che partorisce il topoli­
no. E come potrebbe essere, dopo 7 anni 
di blitz, di bande, di sottobande, come 
può essere indolore ammettere dopo set­
te anni che un Paesotto rivela ciò che 
già aveva rivelato Lovo che a sua volta 
gli era stato rivelato da altri che l'ha 
smentito, ecc? Come può essere indo­
lore a mmettere che dopo sette anni ci si 
è dovuti rivolgere esclusivamente ai va­
ri Virzo, Savasta, Galati .. . Gente che 
con il movimento, con Padova non ave­
va niente a che fare, per poter parlare 
di bande armate, di FCC, di notte dei 
fuochi, ecc. 

Di fatti, sigle, da tutti conosciuti, da 
affibiare a soggetti politici e persone già 
imputate, straconosciute per essere sem­
pre state in prima fila in tutte le batta­
glie del movimento? Non siamo certo 
noi che abbiamo introdotto in questo 
processo a ltri processi e altri imputati 
e pentiti di mezza Ita lia. Si sono inven­
tate riunioni mai avvenute (vedi Virzo) 
s igle mai conosciute, o rganismi ignoti a 
tutti (segreteria soggettiva, v. Virzo e 
Barbone), costruzioni illogiche che non 
reggono a!Fanalisi del semplice buon 
senso . 

È PASSATO UN ANNO! 

• Il 9 marzo '85 if ·compagno Pedro è sta­
to ammazzato dalla Digos a .. Trieste._ 

• Il comitato di. contro inchiesta intende 
promuovere per tale data una ma~festa~ 
zione a Padova 

• Invita tutte ·te strutture di movimento. e 
le forze politiche a farsi carico di tale _ini:. 
ziativa 

PROVE FATE SUBITO QUESTO 
PROCESSO. 

Sono passati quasi-sette anni, sette 
anni-per costruire le prove, sette anni 
per costruire le ·scatole cinesi- dell 'inchie­
sta, set te anni per dimostrare che tutti -
i mali dell'Italia partiva110 dall'istituto. 

Si s·ono mandati 'imputati a-Rom'~.per 
"provare" l'insurrézione, li si' è fatti tor­
nare a P.adova per "dimostrare'? che i. · 
Collettivi-.erano-ima banda armata. N~ · 
gri è la·prova, contro Negri, noi-siafno 
la prova con la nos.tra .memoria difen­
siva, i nostri-atti; le nost_re .paro.Je,;coil- . 
tro. noi.-Sfossi:. Si è ma1 visto .un p~.oc.es-: 

.~ . 
di dottrina dello stato di Padova .e dal 
prof. Negri Antonio, sette-anni p_er co­
struire le "prove" chli cotlettivi politi-
ci erano una banda armata e 11oi dei 
banditi-a rmati; 

- so in. cui gtijp1putati sqno fa prov~ ~~I-
le imputazioni, ·a~orche-si dichiar'ino • • 
non colifevdli, anzi, proprio per- questo? 
Eppure questa è fa verità prncessuale se~ 

.. _condo. if P.M .. · · · '. . · . -:· Ma allorà come mai c'è meno trio na 
falismq dopo sette anni che in qµel fa­
tidico 7 aprile del '79? Eppure per l'in­
quisizione. non dovrebbe éssère il · cor{­
trario? Mà q:uesto processo politico che 
allora erà di una necessità attuale impela 
lente► politicamente operante, oggi è .­
qualcosa di meno: non più necessità di 
legittimazione, ma mera volontà' di sal­
dare il conto, di non esporsi al rischio 

Il no~ci'olo <;!et processò è: ra p~~tesa: . 
di spiegare, la sto·r'ia;_ le lotte-, i processi 
socialj.; arréhe violenti e iflegali , con I~ _ 
l?erversione poliçic,a di lip pugno d i° in­
dividui di demoniaca inte"llige_nza t ·. 

Ma se questa ~.la. verità, a c l.le -sç.rvi'­
va· fare-un proèesso. così lungO',-uri· ~i­
battimento di oltre cento udienze?·For­
se si vuol fare del dibattimento la rii ua-

le celebrazione della verità rivelata, for­
se oltre cento udienze non per cercare 
la verità, nel nostro caso non la verità 
in generale, ma la la veridicità, inoppu­
gnabilità delle prove, a carico e discari­
co, per il mero rispetto della forma? 

A sentire la requisitoria finale del 
PCI, pedissegua ripetizione delle innu­
merevoli, autocitate, scritte dal 1977 ad 
oggi, sembrerebbe di si. Guardate, noi 
non mettiamo in discussione che un cit­
tadino qualsiasi, come è anche il dott. 
Calogero, o uno di voi, signori della 
Corte, in quanto soggetto politico pos­
sa giungere a formarsi la convinzione, 
a nche la più arbitraria e ideologicamen­
te fondata sulla nostra colpevolezza. 
Noi non vogliamo convincere nessuno 
della nostra innocenza; ci assumiamo 
ogni responsabilità politica nei contenu­
ti e nella forma così come espressi dalla 
nostra memoria collettiva in apertura di 
dibattimento. Purtroppo nell'Italia di 
questi anni siamo costretti a rivendica­
re addirittura il diritto a dichiararci non 
colpevoli. 

Non ci sono i covi (al plurale), l'ar­
mamento adeguato, le strutture di sup­
porto materiali (e non sulla carta). Lo 
ripetiamo, c'era e c'è, ch i si organizza 
etc. Ma l'Organizzazione, l'occultismo 
delle strutture, gli innumerevoli vertici 
- ci sono più vertici che base in questa 
piramide - sono categorie a noi estranee, 
introdotte da a ltri e per mezzo di altri 
in questo processo . 

Altri estranei o per funzione, come il 
P.M. , o per cultura (si fa p_er dire) poli­
tica (vedi i vari Galati·, Barbone, Sava­
sta, etc.), o per tutte queste cose e per 
o rdine di scuderia (vedi i vari Romito, 
Canova, Pavanello, etc.). 

· Dieci anni di storia, di lotta di clas­
se, di éontrapposizioni dure e talvolta 
anche violente tra i movimenti extra-

. istit~zio1;1ali. l'antagonismo sociale e la 
stessa "sinistra ufficiale". Si.è pescato 

·solo quello che si è voluto peséare. Ma' 
centinaia sono stati gli episodi di aggrés- ~ 
sione contro i movimenti fi no ai giorni 
nostri , come dimostra il giovane "au­
tondmo" mandato all'ospedale ·di re­
cente a Milano àai servizi d'ordine di 

· partito. . 
, Questo per amore di veri'tà, pérchè 

· qui sembra, a sentire ·qualcuno, che un 
. pugno _di cattivi, violenti ·e provocatq­

ri, abbia tenuto in scacco per dieci-anni 
. il più grande-partito comt1nistadell'oc­

cidente e l'intero sindacato; in rtlig liaia 
.di àssemblee-·e manifestazioni: un pic­
colo· branco 'di ltipL feroci in mezzo ad 

. un .. ~·regge d( pecçrel[s: sma_rrite ,e ca~: 
dide. . . . · • 

. · Eppure qùando, dopo tut_io, in una 
. . città in ~tàtQ,dj coprifuocç politico:aar 

7 Aprile" .deL'.79, in 6.000 raccolgono 
_ ,l'ap_péllo pel rrÌpvimentÒ a i:nanifesta~e 

per il_,$:ompagno ~edro, si -potrebbe ano 
·. che senza .. sforzi ecces.sivi inirnaginare, 

comé pjù ~oltç è èmerso· nel dibattimen­
to, eh.e il movimento era a ·Padòva1ma 
maggj9ranza P<J.litica (e anche. numeri­
ca) ·nei più significativi settori ·in lotta . 

· nella cìttà e che ben altre e·rano le m i­
noranze in un perenne stato di settari-
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\1110 li,·oro,,o. 
Eppure Negri è a Parigi. fu incarce­

ralo quasi selle anni fa, noi abbiamo 
passalo ques1i anni dcn1ro e fuori dalle 
galere, lati1an1i. son·cglia1i speciali, la 
presunta "banda" è \lala dissolla! Ep­
rure si ,·ic1ano i conci del movimento 
la domenica ma11ina per 11101i,·i di traf­
fico! Non sarà che la banda era, ed è, 
un prctcs10 per colpire settori sociali 
rrolc1ari che non si riconoscono , ~l~c 
hanno il diri110 cli non riconoscersi 111 

qucs1c istitut.ioni. che si sono conquista­
ti c;toricamcntc il diri1to a lo11are per tra­
sformare radicalmente, per rivoluziona­
re la società capitalistica? 

La banda è il diavolo che 1u1to spie­
ga e assolve la chiesa-Stato da ogni pec­
~ato, eia ogni responsabilità sul male, sul 
malessere sociale di questa città, di que­
sta regione, come di altre. 

Allora noi chiediamo perchè la mon­
tagna non potrebbe o non dovrebbe 
partorire il topolino, come sarebbe giu­
sto che fosse 

Voi donetc rispondere a questo que­
sito. Voi dovreste dire che è stato fat­
to, e quindi si deve fare oggi, ciò che è 
politicamente conveniente per una par­
ie politica sia pure maggioritaria nelle 
istituzioni e questo in un processo pe­
nale! 

Ma la montagna può partorire il to­
polino? è difficile, non impossibile in 
teoria. 

Dovreste dire allora e altrimenti: "ciò 
che era politicamente opportuno, oggi 
sarebbe mera legittimazione di una ne­
cessità politica, inopportuna sanzione 
giuridica a seue anni di can-can giudi­
ziario e giornalistico. Purtroppo o per 
fortuna (dipende dai punti di vista) le 
prove che richiede il nostro diritto non 
c'erano e non ci sono ancora e il pro­
cesso dibattimentale è innanzi tutto ga­
ranzia per l'imputato". Questo dovre­
ste dire. Anche in questo caso sareste 
biasimati: da afcuni, per non avere le­
gittimato fino in fondo un teorema ac­
cusatoriQ politicamente e ideologica­
mente fondato; da altri, per avere co­
munque mandato assolti dei pericolosi 
sovversivi; da altri ancora, per aver in­
crinato l'immagine di una giustizia che 
falla, dopo sette anni di celebrazioni e 
di plausi. È un bel rompicapo, ma cer­
tamente non lo abbiamo voluto noi. Noi 
abbiamo solo voluto difenderci oggi co­
me sene o dieci anni fa. Per questo a 
qualcuno possiamo anche-risultare sco­
modi, antipatici per.sino: lo stesso PM 
sì è lamentato del fatto "che su 144· im­
putati pochissimi siano pentiti e presso­
ché ines.istenti i dissociati·. Morale: il 
processo è stat<Y lungo e di ffjcile:, diffi­
cile trovare le prove (ma non.c'erano già 
il _7 / 4/ 79?) s1,1l la banda a_rmata perchè 
gli imputati si sono dichiarati sempre 
non colpevoli! . 

Saremo dunque dei sabotatori della 
giustizia, come lo saremmo stati nelle· 
isti(Lizioni democratiche. Ci sia per.mes­
so il paragone faceto: mà il no.st ra PM 
assomiglia tanto a-quei presidenti delle 
s-odetà caldst i che che bramano·vincere 
la part-ita comperando i g.iocaiori. della 
squad..ra avvers_a•ria. Prqbabilmel'lle la 
nostra squadra 'è più modesta, ma i suoi 
giacatori non sono in vendita, per nes­
sÙho ! Se si vuole vincere a" tut-fi i costi 
si-_f .libçri 'di farlo, ma in nessun caso e 

-.. i-n questo 1iopra[tu1to »on saFemo'lloi i 
veri-perdenti. Del resto.non siamo stati 

·.1: .. 
.., .. .. ... _-

e non siamo mossi da vanità, da sete di 
potere o di ricchezza, da odio o consi­
derazioni meschinamento personali. Se 
dobbiamo essere giudicati per banda ar­
mata, ribadiamo , siamo tuttora convin­
ti: non era questa, per nessuno, la sede 
per affrontare i problemi degli anni '70 
a Padova. 

Ci siamo invece sentiti ripetere, do­
po quasi dieci anni e a sette da quel "li 
abbiamo in pugno" (forse s.i intendeva 
in prigione), dopo oltre cento udienze, 
dopo le pietose esibizioni di testimoni 
della corona per la maggior parte estra­
nei a noi e alla nostra realtà, le stesse 
identiche cose che ci furono dette quan­
do eravamo ancora una specie di asso­
ciazione a delinquere. Le stesse cose ri­
ciclate, assemblate in un gioco continuo 
di scatole cinesi.riverniciate e cantate a 
più voci: voci st raniere, voci stonate, 
stecche a ripetizione nonostante sette 
anni di prove nei vari sludi ! 

Noi siamo diventati una banda arma­
ta per ìnca5trare la casa-·.del demonio 
(Negri) e i suoi abitanti, (l'Istituto di . 
Dottrina dello Stato), i registi di tut10, 
i sequestratori di Moro, i capi delle B.R. 
e se non erano direttamente i capi delle 
B.R. erano i capi di tutte le bande di 
questo paese, ancora più lo erano s~ gli 
addetti non ne erano a conoscenza, -per­
chè l veri capi si tengono :nascosti. 
D'altro canto, come-sj_fa a fare ìnsur. 
rci:i'one senza bande armate e come è 
possibile che a Padova, it laboratorio 

· dcll'èvcrsione, non operasse una banda 
armata? Detto e fatto! Lovo raccotna 
quello che gli avrebbe raccontato un'a~- · 
tra persona e parla déi collettivi anclTc 
se lui non ne ha .mai , fatto parte. Pae­
s0tto- ne avrebbe- fatto partè per-circa sei 
anni, ripete ·quanto ha già det.to Lovo 
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e non ha mai sentito discutere, nemme­
no "in dialettica con", di lotta armata, 
non ha mai visto una base, un arma­
mento che si possa considerare tale, ar­
mi distribuite ai militanti e quando c'è 
qualcosa da fare è quasi sempre amma­
lato o assente dell'ultima ora. Mignb­
ne, tenutario del covo del F.C.C. e/o 
dei Collettivi, e/o di Negri, e/o di tut­
ti, l'unico "covo" per tutti e per tutto, 
nonchè per tutte le stagioni, del Fronte 
non ha mai sentito nemmeno parlare; 
dei Collettivi, dj cui dice di aver fatto 
parte, riferisce che gli sì presentavano 
come una struttura di massa come le at­
tre, semmai con più tensione all'unità 
dì massa e al coordinamento. 

Dei testimoni migratori, commessi 
viaggiatori, ecc. preferiamo non occu­
parci più: pensiamo offensivo per tutti 
insistere sulla credibilità e la moralità di 
certi personaggi dopo che si sono rive­
lati persjno miseri, avari .. di risposte che 
non fossero divagaziDni ps~udo ideolo­
giche. 

Insomma i Collettivi sono una ban­
da armata nemmeno perchè lo hanno 
detto e dimostrato Lovo, Mignone e 
Paesetto, ma perchè è:l'opinione di Ga­
lati, Savasta, Barbone,. Virzo ccc. I Col­
lettivi sono comunque una banda ar.ma: 
ta perché lo era Rosso, cuj erano éolle­
gat i, Rosso lo era-perchè face';!a r?àrle 
di Autonomia Operaia Organizzata, e 
A.O.O. lo era perchè diretta da Negri 
e dai memori' del seminari.9 di Dottrina 
dello Stato. E costoro era~o dei dirigenti 
di banda armata perchè sono stati gli 
ispiratori e fondatori dei-Collettivi, aye­
va-rio la- d,isponibilità delle armi del 
F.C.C., dei Collettivi o di chi si vuole 
(a piaée~e!): · - -e·• 

E così il. cfrcolo è completo. 

A noi sembra la quadratura del cer­
chio, ma forse è solo perchè pretendia­
mo di dichiararci non colpevoli! 

Certo ad una cosa eravamo imprepa­
rati: a dover fare i conti con questo cer­
chio magico in cui l'inizio della fine è 
la fine dell'inizio. 

Non sapevamo che già a Roma e a 
Milano dei tribunali ci avevano già con­
dannato. Perchè allora fare un proces­
so anche a Padova per dimostrare che 
i Collettivi erano una banda armata? A 
noi sembrerebbe sensato che uno dices­
se: ti accuso di questo e a voi, signori 
della Corte, condannateli per questo e 
in base a questo. 

È un utopia forse, ma sarebbe l' uni­
ca fo rma di buon senso che oggi potreb­
be servire. 

Pagheremo qualcosa di più per que­
sto? Fino ad-oggi non abbiamo certo 
avuto rose e fiori. Cercheremo di andare 
avanti se.nza mai aver niente di cui ver­
gognarci, consapevoli di .aver lottato 
quando c'era da lottare, dì esserci dife­
si quando c'era da difendersi: senza ba­
rare, sen-za sotterfugi di bassa lega, sen­
za mettere il nostro personale interesse 
al di sopra della solidarietà tra compa­
gni, dell'amicizia, del ricordo incancel­
labile di chi ha pagato con-la vita l'an­
sia, talvolta lac:erante, del cambiamen­
to e della liberazione. t'ansia talvolta 
opprimente per le catene, le miserie vec­
chie e nuove, la barbarie spesso mistifi­
cata dalla modernità che sopporta il 
proletariato, cioè la maggioranza dell'u­
manità. SopraHutto nel ricordo di _An­
tonietta, di Pedro-, di Angelo, di'Alber-
10, di Lorenzo . . 

Questo è quanto vo_le-.:amo-dirvt. 

Padova 9 gennaio 1986 Aula bunker 

.... ,._ 

R-- doCùm.ento con(:lusivo lCtto •· e sottoscritto 
da tina cinqùantiiJa. di compagni 
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Processo alle lotte, processo di lotta 

Una sentenza non può essere buona o cat­
tiva, per il semplice fatto che è una sentenza. 

È la sintesi di una ritualità tutta statuale 
in cui la lotta politica, la lotta di classe vie­
ne sottoposta al vaglio delle categorie giuri­
diche mentre per la sua stessa natura essa vi 
è inadeguabile. 

Nondimeno questo primo lungo atto del­
l'inchiesta "7 apri le veneto" si è concluso, 
dopo quasi sette anni, in un'aula bunker più 
che mai in assetto di guerra. 

li dispositivo di 44 pagine è denso di cifre 
ed articoli non tutti di agevole e rapida iden­
tificazione, ma alcuni dati emergono subito 
chiari: 142 imputati per i quali il PM Pietro 
Calogero aveva chiesto 527 anni di galera e 
cinque assoluzioni, la Corte di Assise di Pa­
dova ha inflitto circa 200 anni di carcere, ha 
revocato 17 ordini di cattura e deciso 47 as­
soluzioni. 

Potere Operaio non è stato una banda ar­
mata, l'Autonomia Operaia (quella scritta 
con le iniziali in maiuscolo) non è µna ban­
da armata, le strutture di massa del movi­
mento non sono articolazioni di una banda 
armata, la rivista Autonomia e Radio Sher­
wood non sono strumenti di una banda ar­
mata, i Collettivi Politici Veneti non sono 
stati una banda armata ma un'associazione 
sovversiva. Tutto ciò risulta chiaro anche 
senza conoscere le motivazioni della sentenza 
che verosimilmente verranno depositate so­
lo tra parecchi mesi. 

Ma la mo ntagna ha partorito il topolino 
o più precisamente la montagna può parto­
rire il topolino, come si chiedeva polemica­
mente quel gruppo di imputati che ha gesti­
to politicamente il processo nel suo ultimo 
comunicato letto in aula? Possiamo dire 
tranquillamente che no, per ora ancora non 
può. Vediamo perché. 

li fam igerato teorema ha certo subito un 
duro colpo, durissimo. Antonio Negri e il 
gruppo dei suoi collaboratori nella facoltà 
di Scienze Politiche, indicato come il cuore 
pulsante di tutta la sovversione in Italia, vie­
ne assolto con formula ampia sconvolgen­
do sostanzialmente la chiave di lettura for­
nita dalla sentenza romana: né P O né l'au­
tonomia possono essere ricondotti al reato 
di banda armata quando a Roma si parlava 
di insurrezione contro i poteri dello stato. 
In questo senso è sconfitto il teorema, sono 
sconfitti il giudice e l'uomo. 

È sconfitta quella variegata e composita 
area politica che lo ha sostenuto durante 
questi anni. È sconfitto prima di tutto il PCI 
con i suoi funzionari locali e naziona li , ar­
tefici pubblici ed occulti di questa inchiesta; 
con i suoi testi pilotati ed aspiranti eroi Ro­
mito, Pavanello, Canova risultati inattendi­
bili; con i suoi miserabili pennivendoli co­
me Michele Sartore che ancora scrive di au­
tonomi condannati perché " pescati con le ar­
mi in mano" (ma ti sei mai letto gli atti, de­
ficiente?); con tutto il suo carrozzone di so­
stegno propagandistico; con tutto il suo de­
siderio di rilegittimarsi come partito d'ordine 
svendendo gli interessi di classe. È una scon­
fitta che trascina con sé anche certi polito­
logi da strapazzo che ancora non smettono 
di cianciare le loro idiozie forcaiole e certi 
altri colpevolisti per vocazione che il movi­
mento conosce bene. 

È un'ipotesi politico-giudiziaria che ha se­
gnato pesantemente i rapporti di forza tra 
le classi, che ha minato con ferocia il terre­
no dell'autodeterminazione e dell'antagoni­
smo di parte proletaria ad essere sconfitta . 
È, o almeno dovrebbe essere, un duro col­
po per la forma più bieca del rito inquisito­
rio che ha caratterizzato il processo penale 
degli ultimi anni; per la tendenza perversa 
all' ampliamento smisurato del tema del con­
corso materiale e morale nell'azione penal­
mente rilevante; per la pratica diffusa di tra­
sformare l'istruttoria dibattimentale in una 
rapida e superficiale riproposizione di quel­
la formale; per l'abitudine ormai consolidata 
tra i giudici a no n attenersi alla semplice va­
lutazione di fatti e circostanze, ma ad ela­
borare loro stessi delle strategie politiche e 
giudiziarie, delle vere e proprie interpreta­
zioni s toriche, delle semplificazioni proprie 
di chi deve riprodurre comunque una "nuo­
va" realtà al di là e al di sopra dell'accerta­
mento dei fatti. Si è infine attenuato, in que­
sto processo, quel patto non scritto che ve­
de in ogni sede dibattimentale stampa, par­
ti civili, testimoni, politologi, intellettuali, 

SIAMO SOW NOI? 

corporazoini interne alla magistratura uniti 
nella volontà di sostegno di un'elite buro­
cratica che saldando politica e d iritto punta 
a lla massima valorizzazione del potere giu­
ridico come funzione costante e crescente di 
controllo sociale. 

Questa è, certamente, una faccia della me­
daglia che questa sentenza viene a costitui­
re. L'altra sta nei più di duecento anni diga­
lera serenamente distribuiti, con la punta 
massima di selle anni e sei mesi per il solo 
reato di costituzione di banda armata senza 
l'attribuzione di nessun altro fatto specifi­
co. E tutto unicamente sulla parola di po­
chi squallidi figuri che ancora si continua a 
definire pentiti. Questo è sicuramente il più 
grosso nodo non rislto. 

Se i testi e gli "osservatori" forniti dal PCI 
e da quel ceto politico di potere che ha vo­
luto quest'inchiesta non hanno rello la ve­
rifica dibattimentale gli infami con le loro 
contraddizioni, i non ricordo, gli errori cla­
morosi sono stati accettati come portatori di 
verità sostanzialmente in blocco. Certo è sta­
to disatteso - o meglio punito - chi dopo 
aver patteggiato la propria libertà sulla pel­
le degli altri l'aveva riempita di rapine ad uf­
fici postali come Berto; ed è stato creduto 
solo in partt: chi manifestava evidenti segni 
di squilibrio psichico di stampo mitomane 
come Galati. Ma lo spacciatore di eroina Lo­
vo, lo psicolabile Mignone, il mai presente 
in un'azione illegale Paesello sono stati cre­
duti sino in fondo. 

Creduti, probabilmente, non è il termine 
più adeguato: si è semplicemente salvaguar­
dato il loro ruolo in quanto ancora elemen­
to centralmente e decisivo in tutti i processi 
contro l'antagonismo di classe, qualsiasi for­
ma abbia ricoperto. Per il milanese Virzo si 
è addirittura giunti all'abnormità di assol­
verlo per quegli stessi fatti di cui egli, do­
vendo accusare terzi, si era autoaccusato. E 
per quei fatti viceversa grazie alla sua testi­
monianza due compagni sono stati condan­
nati. 

Si è insomma salvato ancora una volta il 
teste della corona per il semplice motivo che 
senza di lui il processo non esiste. Perché non 
vi è niente, nell'impianto accusatorio, che 
non passi per la sua parola . Perché negare 
q uesto meccanismo significa negare l'essenza 
stessa di tutta la legislazione speciale, tor­
nare verso quei principi di civiltà giuridica 
che la stagione dell'emergenza ha spazzato 
via in nome della necessità conclamata da 
più parti di cancella re politicamente un' in­
tera generazione di militanti, un'ipotesi di 
modificazione della realtà che in termini 
massivi andava dispiegando il suo agire dalle 
lotte sociali alla lotta a rmata. Il pentito, l' in­
fame, continua così ad essere lo strumento 
di accusa corazzato contro il quale ogni ar­
gomentazione difensiva è destinata a fran­
tumarsi in forza di una necessità tutta poli­
tica che ancora permane e sembra destinata 
a permanere ancora a lungo. Contro questo 
strumento è d'obbligo concentrarsi per at­
trezzare maggiori e più incisive battaglie po­
litiche e tecniche nel futuro: questo è il pri­
mo messaggio che questa sentenza esprime. 

Sentenza che sotto questo aspetto si con­
figura come la diretta prosecuzione di quel­
la pronunciata nel luglio '80 dal T{.lbunale 
di Padova contro una trentina degli impu­
tati odierni e non a caso sistematicamente 

citata dal PM nelle sue requisitorie scritte e 
in quella dibattimentale . Si è seguito nuo­
vamente lo stesso criterio distintivo nell'at­
tribuzione delle maggiori responsabilità ad 
un ristretto gruppo di imputati che oggi viene 
identificato come il vertice di una banda ar­
mata che conta più dirigenti che partecipanti. 
Un po' il sano e vecchio criterio secondo cui 
qualcuno deve pur pagare. Ed in effetti la 
maggior parte degli anni contenuta nei due 
secoli in nit ti sono in pochi a spartirsela: per 
chi è già stato condannato pesantemente 
nel!' '80 la Corte ha adottato l'istituto della 
contin uazione dei reati, ma più di sette an­
ni di galera non sono uno scherzo. Le pro­
ve? I fatti giudicati nell'80. Le fonti? I pen­
titi, gli stessi. Sempre il medesimo meccani­
smo circolare. 

Molti vanno sostenendo che a fronte del 
teorema del PM Calogero è prevalsa la tesi 
del G I Palombarini. Come dire un democra­
tico a fronte di un monomaniaco. Forse. Di 
certo Palombarini ha speso molto per dimo­
strare che PO non era una banda armata e 
Negri solo un intellettuale pieno di fantasia, 
ma quando sul suo tavolo è capitata la pa­
tata bollente dell'inchiesta dell'80 ha passa­
to la mano lascia ndo che si procedesse per 
direttissima sulla parola d i tre infami in un 
Tribunale creato ad uso e consumo del PM. 
Quando ha steso la sua o rdinanza sentenza 
di rinvio a giudizio ha preso la "verità" 
espressa da quel giudizio di primo grado -
un vero e proprio processo sommario - co­
me oro colato, senza a lcuna ulteriore veri­
fica. 

Esattamente come Calogero e come Ca­
logero ha sposato l'idea-forza che il dirigente 
della banda andasse identificato in colui che 
dai pentiti veniva indicato come avente avuto 
un qualche tipo di rapporto con le armi: 
quella ipoteticamente usate o le poche e ma­
landate rinvenute in casa Mignone. E che di 
conseguenza il ruolo di questi imputati do­
vesse essere identificato in quello degli ap­
partenenti al Fronte Comunista Combatten­
te: una bella teoria anche quella del G I. 
Quanto al suo agire da garantista si potreb­
be andarne a chiedere l'opinione a quei com­
pagni che grazie all'uso delle aggravanti fatto 
in istruttoria hanno scontato ben più galera 
preventiva di quanta la Corte ne abbia oggi 
inflitta loro. 

Ma questa è storia del passato. Oggi sia­
mo di fronte ad una sentenza che troppa gen­
te applaude solo perché taglia le gambe a l 
famoso teorema, riduce le richieste di pena, 
concede l'istituto della continuazione e l'e­
stensione a tutti delle attenutanti generiche 
a fronte delle richieste di segno contrario for­
mulate abbastanza istericamente eia! PM. 
Perché troppa gente è ormai abituata a con­
siderare che comunque dei colpevoli debba­
no esserci, ed è giusto che paghino. 

Lo dicevamo all'inizio: non esistono sen­
tenze buone o cattie. A noi interessa molto 
di più come si è arrivati a q uesta prima par­
ziale conclusione e come a ndare avanti. 

C i interessa ricordare che si è a rrivati sin 
qui seguendo la strada che più di due anni 
fa si tratteggiava proprio sulle pagine di que­
sto giornale. Senza svendere niente, senza 
patteggiamenti e senza compromessi, assu­
mendosi ognuno le proprie responsabilità. 
Riscrivendo noi e non i giudici la storia di 
quindici anni di lotte, la noslra s/oria, riven-
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dicando coerentemente la nostra identità po­
litica. In questo senso il processo di Padova 
è stato un processo anomalo, in cui la dis­
sociazione è stato un fenomeno sostanzial­
mente inesistente, in cui una parte consisten­
te di imputati ha lavorato attivamente per 
mettere a nudo ed attaccare le falsificazioni 
operate dall'accusa, per demolire schemi in­
terpretativi subordinati alla cultura dell'e­
mergenza, per mettere a propria volta sotto 
accusa il ceto politico che durante questi anni 
ha governato l'inchiesta "7 aprile" . 

Grazie a questi margini di omogeneità tra 
imputati, grazie al loro essere soggetti poli­
tici inseriti in un movimento di lotta è stato 
possibile che lo slogan "processo alle lotte, 
processo di lotta" non rimanesse unicamente 
tale, ma si traducesse in un intreccio reale 
tra dinamiche di lotta aperta nel territorio 
e dinamiche processuali, pur mantenendo ni­
tida l'immagine dell'ostilità dei proleta ri ver­
so questo terreno. Attraverso lo strumento 
del documento collettivo, attraverso le de­
posizioni si è aggirato il terreno paludoso 
della dialettica processuale ricostruendo una 
verità di parte proletaria a fronte di quella 
organizzata da infami, carabinieri e procu­
ra della repubblica; si è inceppato in buona 
sostanza quell'orien tamento processuale se­
condo il qualche anche questo dibattimen­
to avrebbe potuto facilmente tradursi in 
quella determinazione amministrativo/ giu­
diziaria che costituisce la totalità dei processi 
contro l'antagonismo di classe. 

È stato un processo politico perché den­
tro l'aula si è fatta politica, perché si è 
espresso un agire politico che è andato dal­
la rappresentazione delle contraddizioni che 
oggi come ieri segnano la vita degli operai 
e dei proletari alle mobilitazioni e alle for­
me di lotta sulle condizioni di detenzione; 
perché è stato capovolto quel fo ndamenta­
le messaggio espresso da tutte le sentenze po­
litiche durante questi anni secondo il quale 
se lotte sociali vi sono state, anche dure ed 
illegali, esse non furono altro che il paraven­
to ad un cieco disegno di usurpazione e di 
violenza. Un 'azione di una parte consisten­
te di imputati che certamente ha giovato an­
che a chi non ha creduto di riconoscersi in 
essa perché oggi riveste i più comodi panni 
del "riconciliato" o anche semplicemente 
per pura imbecillità politica. li tempo è pas­
sato e ognuno ha fatto le sue scelte: buon 
pro gli faccia . 

Qualcuno ha detto e dirà: siete rimasti in 
pochi, siete isolati . Forse. Forse siamo solo 
noi a credere che la dignità e la coerenza po­
litica non debbano e non possano essere 
svendute a l miglior offerente, a credere che 
sia ancora possibile lottare in forma auto­
noma per una migliore qualità della vita per 
tutt i i proletari. Forse siamo solo noi a ri­
spondere ancora con i sampietrini alle man­
ganellate, ad impedire fisicamente la piazza 
ai fascisti, a cercare di demolire giorno per 
giorno la macchina dello sfrutta mento del­
l' uomo sull'uomo. Certo, forse siamo solo 
noi ad aver attraversato questi anni tra ga­
lere, latitanza, esilio e lavoro quotidiano per 
il raggiungimento dell'obiettivo anche me­
no "qualificante", ad aver aperto e vinto 
campagne di liberazione, siamo quelli di Vo­
ghera e di Comiso. Di certo siamo solo noi 
ad accogliere le sentenze di questa democra­
zia blindata al canto dell'Internazionale. 

Ma noi continuiamo ad artdare avanti, 
continuiamo a credere che nessua-battaglia 
giuridica contro la perversione della legisla­
zione premiale può essere asetticamente se­
parata da q uella che è la battaglia politica 
generale. A chi si bea perché "finalmente un 
po' di giustizia è stata fatta" ricordiamo che 
dal 7 aprile siamo comunque tutti meno li­
beri, ricordiamo i compagni ancora in gale­
ra o costretti a ll 'estero, ricord iamo quanto 
poco spazio vi sia per chi vuo le rappresen­
tare un punto di vista antagonista alle isti­
tuzioni, ricordiamo le cariche e le manganel­
late - non quelle del '77, q uelle di questi 
giorni - ricordiamo i quotidiani accompa­
gnamenti in questura e le intimidazioni per 
chi semplicemente distribuisce un volantino. 

Rico rdiamo Antonietta, Angelo, Alberto, 
Lo renzo. Rico rdiamo Pedro. Noi continuia­
mo ad andare avanti perché il processo è an­
cora lungo e ancora c'è tanto da fare. Per­
chè per i comunisti c'è ancora molta strada 
da percorrere. 
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ALLARGARE IL DmATTITO SULIJUNIVERSITA 

Lotte e riflessioni del movimento di Padova 

Tentare ora un primo bilancio delle 
mobilitazioni e delle Ione di questi pri­
mi mesi di vita del nuovo movimento 
degli studenti non è molto semplice per­
ché moltissime non state le iniziative in 
tutte le città d' Ita lia. Vogliamo comun­
que partire dal generale, per quel poco 
di nuovo che si può dire, per poi riflet­
tere sulla situazione padovana tutta ec­
cezionale rispetto alle altre realtà di mo­
vimento, ma che ha visto ugualmente in­
teressanti momenti di lotta. Per noi que­
sto riferimento generale è necessario per 
mantenere aperta una opzione di colle­
gamento e coordinamento con le altre 
realtà. Non c'è mai piaciuto il localismo 
anche se evidentemente è nella nostra 
realtà concreta che si formano i presup­
posti materiali dello sviluppo e del ra­
dicamento del movimento. 

Partiamo dunque dal generale notan­
do che una nuova generazione di giova­
ni e proletari ha ripreso il gusto della lot­
ta, della protesta, dell'iniziativa collet­
tiva: e questi sono soprattutto studenti 
medi visto che sono stati loro a riempi­
re in realtà le piazze. 

Gli universitari di questi anni sono in­
vece più direttamente il prodotto della 
restaurazione produttiva e culturale di 
questi a nni '80, ma sono anche un sog­
getto più complesso in rapporto alla 
propria collocazione sociale, produtti­
va e riproduttiva, in rapporto a lla or­
mai generalizzata precarizzazione della 
vita e del lavoro. Ma è nell'università 
forse che si va addensando il maggior 
dibattito sollevato poi da quelle situa­
zioni che eufemisticamente vengono de­
finite in odor di '77, ma che oggi sono 
il reale collegamento storico e politico 
con l'esperienza degli altri cic.:li di lotta, 
dal '77 passando per il movimento pa­
cifista ed antimiliatrista fino alle lotte 
antinucleari. 

Anche per noi 1'85 non è il '68 o il '77. 
Però non possiamo negare che esista 
una grande continuità ideale tra queste 
date che, anche se non si esprime in ter­
mini di memoria storica, è presente in 
queste generazioni di studenti . Allora 
come definire i motivi e gli obiettivi delle 
manifestazioni, dei cortei, delle occupa­
zioni, delle autogestioni se non come la 
ripresa di una grande battaglia contro 
le caratteristiche e le carenze ormai sto­
ricizzate della scuola dei padroni, ma 
anche contro le strutture di una società 
che si è ristrutturata sulla base dei prin­
cipi del profitto, della produttività, dello 
sfruttamento più bestiale dell'uomo sul­
l'uomo, ed anche dell'uomo sulla natu­
ra e delle risorse ambientali? 

In una società, in una formazione so­
ciale così ristrutturata anche la scuola 
va rapidamente adeguata alle nuove esi­
genze in via definitiva dopo anni di ri­
strutturazione strisciante, di selezione 
didattica ed economica. 

li diritto allo studio va cancellato, se 
mai c'è stato. E noi per diritto allo stu­
dio non intendiamo diritto alla selezio­
ne, ma diritto ad usufruire gratuitamen­
te di un servizio che ci è dovuto, che ab­
biamo già pagato, perché la scuola ha 
un grosso potenziale di socializzazione 
e di dinamiche collettive soprattutto in 
rapporto a lla vita che i giovani proleta­
ri fanno nei quartieri ghetto delle gran­
di città o nei piccoli paesi della pro­
vincia. 

Allora diritto allo studio come dirit­
to dei proletari di entrare nel sistema 
scolastico ma anche di rifiutare i fini 
dell'istituzione scuola, come da sempre 
sono intesi, cioè come formazione ma­
teriale della domanda del mercato del 

lavoro in relazione a l sistema produtti­
vo, come area di parcheggio che disin­
nesca i conflitti con false promesse di 
occupazione assicurata e qualificata sal­
vo poi accorgersi che solo il 6% di quelli 
che si iscrivono a ll 'università si lau­
rea no. 

Perché non accorgersi che in questi 
ultimi anni le lo11e nell'università che ci 
sono state, ma di cui nessuno si è accor­
to, hanno fatto in modo di difendere i 
livelli di riproduzione degli studenti pro­
letari, battendosi per tenere bassi i co­
sti del mense, degli affi11i, delle iscrizio­
ni, della frequenza, recuperando reddi­
to in tutte le maniere difendendo il con­
cetto di servizio sociale dell'università, 
e questo anche qui a Padova? 

Non solo, ma anche lotte di resisten­
za contro la selezione dei docenti por­
tate avanti nelle più diverse maniere 
hanno permesso a numerosi proletari di 
restare "parcheggiati" all'università -
si questa è la definizione più adeguata 
- per potersi riprodurre dignitosamen­
te visto che il reddito mediamente per­
cepito con il lavoro nero e precario che 

la maggioranza degli studenti sono co­
stretti ad erogare deve essere integrato 
spesse volte dai servizi erogati dall'uni­
versità. 

Con q uesto non vogliamo sostenere 
che la ristrutturazione non è passata, 
anzi, la diminuzione degli iscritti a Pa­
dova da 60.000 nel '76 a 40.000 oggi), 
la diminuzione della percentuale di lau­
reati, l'aumento della selezione soprat­
tutto nelle facoltà scientifiche, ma an­
che in quelle umanistiche, l'aumento 
continuo dei costi sono gli aspetti evi­
denti di questa. 

Altro è affermare che non ci sia più 
nell'università un soggetto proletario 
che non sia interessato alle vicende del­
l'università stessa comparto fondamen­
tale della fabbrica sociale. 

Oggi q uesti studenti proletari e lavo­
ratori sono, più che negli a nni scorsi, 
una parte evidente di quel mercato del 
lavoro informale che grosso peso ha og­
gi nell'economia; ~i tratta cioè di forza­
lavoro che si presta ad ogni mansione, 
ad ogni lavoro precario e supersfrutta­
to, nero e sottopagato, che ha fatto le 

fortune del sistema produttivo decentra­
to, dell'economia sommersa ora razio­
nalizzata da un punto di vista di mer­
cato, vera e propria "deregulat ion" del 
mercato del lavoro. Non è una novità 
ragionare su questa estesa dimensione 
produttiva, sul lavoro non normato che 
ha permesso assieme ad a ltri fattori la 
ripresa dei pro fitti delle grandi imprese 
multinazionali (Fiat, Olivetti, Montedi­
son, ecc.) e delle altre imprese emergent i 
legate al tessile, alle nuove tecnologie, 
al bellico ecc., ma è questa la realtà di 
sfruttamento per migliaia di proletari, 
e questa è parte di quella composizione 
di classe emersa alla fine degli anni '70, 
che si andava costituendo come sogget­
to politico o rganizzato. Oggi la ristrut­
turazione della produzione sta eviden­
ziando e costit uendo maggiormente 
questa nuova composizione di classe di 
cui gli studenti sono parte a tutti gli ef­
fetti, sia come produttori di sapere, cioè 
come forza-lavoro intellettuale, sia co­
me f-1 manuale adattabile ad ogni man­
sione. 

Noi crediamo siano q ueste le basi 

strutturali e le contraddizioni più gene­
rali su cui si è svi luppato questo mov. 
dell'85. Quando mai un movimento d i 
lotta nasce dall' ideologia? La consape­
volezza politica appartiene ad un salto 
successivo, appartiene ai processi di a u­
toidentificazione collettiva, di autoorga­
nizzazione politica, appartiene alla ca­
pacità di dotarsi di progetto e di stru­
menti di lotta. Ora le richieste più im­
mediate degli studenti - le a ule, i ces­
si, il riscaldamento, ma anche una sicu­
rezza occupazionale, una cultura criti­
ca, un sapere antagonista cioè legato ai 
propri bisogni - non possono essere ac­
colte. 

Lo stato non può tenere basse le tas­
se di iscrizione, gli affitti non possono 
essere diminuiti, la selezione economi­
ca deve essere a ttuata: questa è la ne­
cessità statale secondo la quale conces­
sioni e ri forme possono essere date in 
piccolissima parte. Allora secondo noi 
nessuna risposta ci sarà alle richieste di 
salario e di reddito, di occupazione le­
gata ai propri interessi e bisogni, a lle ri­
chieste più direttamente legate a lla scuo-

la ma anche a piani sociali più vast i, vi­
sto che gli st udenti sono a nche proleta­
ri , produttori, disoccupati, precari, a n­
timilitaristi, ecc ... 

Le finalità della legge Finanziaria so­
no, in questo orizzonte, ben più vaste 
del l'agita to recupero di 15.000 miliardi 
su l deficit dello stato; sono a nostro av­
viso d i chiusura definitiva di una con­
cezione della spesa pubblica come regi­
strazione dei rapporti di forza tra le clas­
si all'interno della quale le spese sociali 
ne erano gli indicatori più diretti. An­
che la scuola deve fin ire come scuola di 
massa, come spesa improduttiva per lo 
stato, come erogazione di servizi . La 
scuola deve essere pagata quasi intera­
mente da chi la usa. 

PADOVA: UNA REALTÀ 
ANOMALA SUL PIANO 
NAZIONALE 

Padova a differenza di molte altre cit­
tà non ha visto una rappresentazione 
enorme di questo movimento degli stu­
denti medi ed universitari. O meglio non 
c'è stata una rappresentazione di mas­
sa eccezionale (se non in un'occasione 
che ha visto sfilare 3.000·medi) come ci 
ha abituati questo movimento. 

I motivi di questa situazione sono suf­
ficientemente percettibili per segnarli 
nella storia dei movimenti cittadini de­
gli anni '70. 

La realtà padovana dopo il 7 Aprile 
79 è sufficientemente cambiata per de­
finire Padova una città bloccata sul pia­
no politico e sociale, sul piano degli spa­
zi di libertà e di aggregazione. 

Ai cicli di lotta degli anni '77 e '78 l'u­
nica risposta che è venuta dall'ammini­
strazione comunale, dalle corporazioni 
economiche e politiche partit i e dal-
1' Amministrazione universitaria è stata 
la negazione di ogni bisogno così pre­
potemente espresso nelle piazze, nelle 
scuole, nell'università tramite una serie 
di operazioni repressive che hanno se­
gnato in maniera indelebile la storia del 
Mov. e di ogni aggregazione di classe 
che si è costituita in questi anni '80. Una 
repressione endemica ha seguito ogni 
passaggio ristrutturativo sia sul piano 
economico e produtt ivo (licenziament i 
e chiusura di fabbriche, cassaintegrazio­
ne, e diffusione enorme del lavoro ne­
ro) sia all'interno delle strutture scola­
stiche. Una ristrutturalione strisciante 
con un forte connotato restaurativo ed 
autoritario sul piano politico e cultura­
le avvolge ogni luogo di riproduzione 
del mov . antagonista. L'università è di­
ventata il laboratorio privilegiato di 
queste operazioni: al suo interno ven­
gono via via eliminati i seminari auto­
gestiti, alcuni insegnament i vengono 
aboliti, vengono istituiti esami barriera 
super selezionanti, vengono aboliti i pia­
ni di studio liberi, un nuovo ceto di do­
centi (vecchi e nuovi baroni) regge le 
sorti dell' università nel continuo di­
sprezzo di ogni richiesta degli st ude nt i. 
La parola d'ordine su cui si sviluppa la 
resatturazione è la selezione. 

In questi anni i contenuti stessi degli 
esami e dello st udio vengono modifica­
ti in senso reazionario, rivalutando esa­
mi privi di rapporti concreti con la realtà 
materiale e culturale vissuta dagli stu­
denti . 

L'ideologia della qualificazione e del­
la professionalità viene spacciata come 
più ampia possilità di trovare occupa­
zione su un mercato del lavoro che sta 
cambiando e diventando sempre meno 
una garanzia. 
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Di fronte a questa situazione ogni rea­
zione dei collettivi di facoltà viene cri­
minalizzala e repressa negando spazi, 
chiudendo gli uffici studenti, negando 
le assemblee e ricorrendo sempre più 
spesso all'uso di Digos, Celere e Cara­
binieri, come prevenzione rispello alle 
lolle. 

Questo pesantissimo clima di deter­
renza segna fino ad oggi la realtà di lolla 
universitaria e cittadina, nonostante la 
quale lotte incisive, momenti anche alti 
di mobilitazione trovano un aggancio 
diretto con settori significativi di studen­
ti proletari. Soprallu110 la lolla contro 
gli aumenti del prezzo del pas10 mensa 
1rova due anni fa un importanle pun10 
di lotta - e anche quesl 'anno - che 
massifica immedia1amen1e alcune ini­
ziative come il blocco delle mense. 

Questa forma di lolla si dimostra 
estremamen1e incisiva nei riguardi del­
la controparte (E.S.U. Ente per il Di­
ritto allo S1udio) che viene costretta an­
che quest'anno a rinviare di due mesi 
l'applicazione degli aumenti - che si 
aggirano nell'ordine medio del 200Jo -
anche se queste iniziative vengono pe­
santcmen1c criminalizzate dalla presen­
za in forze di Digos e Celere che porta 
al fermo di selle studenti durante il bloc­
co della mensa, con relativa denuncia e 
una serie di pesanti provocazioni davan­
ti alla mensa. 

Durante questo primo avvio delle lot­
te dell'autunno la strultura unitaria de­
gli studenti proletari che promuove le 
lotte, l'Assemblea contro gli Aumenti, 
unifica gli obiellivi delle mobilitazioni 
contro gli aumenti delle mense e delle 
rette delle case dello studente voluti dal-

MESTRE 

l'ESU con la lolla contro gli aumenti 
delle tasse di iscrizione previsti dalla 
Legge Finanziaria. 

In un clima pesante di continua pro­
vocazione poliziesca (fermi di compa­
gni, co111inue identificazioni durante 
semplici volan1inaggi, minacce di arre­
sti) si verifica una delle più incredibili 
operazioni mili1ari: una delegazione di 
un centinaio di studenti medi cd univer­
si1ari presenti dai dirigenti ESU per chie­
dere spiegazioni sugli aumenti viene pra­
ticamente bloccala da un contingente di 
celere che identifica tutti i presenti spin-
1onando e gettando dalle scale numerosi· 
studenti, minacciando di carica una vol­
ta scesi in ~trada, bloccata dai cellulari 
e denunciando 1u11i. 

Ragionando su questi elemen1i e sul 
continuo rifiu10 den1ro ogni facoltà e 
C.d.S. di qualunque spazio per riunio­
ni ed assemblee si definisce più precisa­
mente il quadro all'interno del quale · 
viene maturando una realtà di movi­
mento non es1csissima ma sufficiente­
mente radicala per esprimere queste lo1 -
1e che hanno avuto da parte degli SI u­
den1i un'enorme consenso sul piano po­
litico. 

Parallelamente allo sviluppo dell'ini­
ziativa contro gli aumenti e la Finanzia­
ria, unitariamente ad altri settori di clas­
se come gli inquilini dello IACP e i la­
voratori del Pubblico Impiego di alcu­
ni uffici della città, viene valorizzata la 
presenza dei compagni all'interno della 
facoltà. 

Ciò sulla base di obiettivi abbastan­
za precisi che ampliano il riferimento 
politico degli studenti, arricchiscono il 

percorso di maturazione delle realtà di 
base con la lotta contro la selezione di­
dattica, contro i pesanti carichi di stu­
dio, per i seminari e per un sapere criti­
co all'interno delle facoltà, cioè non 
funzionale ad un progetto di espropria­
zoinc del sapere collettivo degli studen­
ti a fini di controllo sociale o a fini di 
produzione del profitto. 

Ci sembra necessario sviluppare que­
sto punto di vista in quanto riteniamo 
che la conoscenza così come viene or­
ganizzata dall'Università, dopo anche la 
riforma dei Dipartimenti, sia tendenzial­
mente più parcellizzala, meno legata ad 
una dimensione interdisciplinare e più 
specializzala, cioè più avulsa dalla co­
noscenza generale dei vari cicli della 
produzione e del lavoro di innovazione 
e di ricerca integrato al ciclo stesso. 
Dunque una conoscenza più astratta, 
inutile, acritica perché priva di relazio­
ni con un oggetto dcfini10 della produ­
zione, con una funzione in qualche ma­
niera riconducibile ad un prodotto fini-
10, e dunque posseduto e conosciuto da 
ogni soggello che vi contribuisce ero­
gando lavoro manuale o intellettuale. 
Questa parcellizzazione profonda del ci­
clo si noia soprattutto a monte nella fa­
se della ricerca e della progettazione. 

Questa profonda modificazione del­
la produzione di sapere non cambia co­
munque l'obiettivo prefissatosi dalla ri­
strutturazione universitaria, anzi lo raf­
forza: l'espulsione degli student i prole­
tari tramite la selezione didattica ed eco­
nomica. Finalizzata alla formazione di 
un ristretto celo di laureati leali alle scel­
te odierne della società del capitale o co-

munque capaci di riprodurre una figu­
ra di intellettuale adattabile a qualun­
que mansione e ad un mercato del la­
voro altamente flessibile e dequalificato. 

Questa realtà è registrabile in facoltà 
come Scienze Politiche e Psicologia do­
ve la selezione non ha giustificazioni se 
non nella prospettiva di formare pochi 
e convinti operatori della necessità del­
l'attuale sviluppo e della formazione so­
ciale che ne consegue. Si tratta in defi­
nitiva di un'operazione ideologica molto 
fine, tesa ad eliminare in anticipo ogni 
futura conflittualità. 

La nostra lotta allora !>i configura ed 
è finalizzata, è orientata contro l'espul­
sione degli student i proletari dall'uni­
versità, aprendo una battaglia generale 
contro la selezione e per il reddito ga­
rantito a tu11 i, studenti, disoccupati, 
precari ecc ... 

La lotta per il reddito garantito deve 
diventare l'elemento coagulante su cui 
aprire una vasta campagna di massa te­
sa a migliorare le condizioni di vita di 
ampi strati di classe. Per noi studenti 
proletari significa aprire una vasta ver­
tenza contro gli aument i disposti dall'E­
SU, per i miglioramenti dei servizi uni­
versitari, (apertura di una mensa a Pa­
dova Ovest, apertura della CdS che so­
no già pronte), apertura delle mense non 
solo agli studenti ma anche ai disoccu­
pati, pensionati, precari ecc., apertura 
di una vertenza contro gli aumenti di 
tutte le tariffe (bus, treno, ecc ... ). 

I seminari di studio riconosciuti dai 
docenti è l'altro obiettivo su cui lottare 
per frenare la selezione e per dare con­
tenuti critici allo studio nelle facoltà. 

Continua la lotta per un centro sociale 
L'iniziativa di lotta per un centro so­

ciale autogestito a Villa Franchin ha toc­
cato nei mesi di ottobre-novembre '85 
le sue tappe più significative. La lunga 
battaglia contro l'amministrazione Co­
munale e i suoi progetti di farne sede di 
uffici, contro la burocrazia che ne ha 
prolungato al di là del necessario la 
chiusura per restauri, contro i partiti e 
i loro progetti di controllo e lottizzazio­
ne sulla villa come per gli altri spazi 
pubblici della città, è culminata nell'oc­
cupazione del 26 ottobre. 

Il Comune un mese prima, in seguito 
all'occupazione del 27 /9, si era impe­
gnato entro questa data a riaprire la Vil­
la per usi socio-culturali. Trascorso inu­
tilmente tale periodo, la mattina del 
26/10 numerosissimi giovani di Carpe­
nedo e molti studenti, che hanno scio­
perato contro la mancanza di spazi in 
città, occupano Villa Franchin. Dopo 
anni di chiusura dimostrano che gli spa­
zi sono utilizzabili da subito e che l'au­
togestione è una cosa possibile e giusta. 

L'occupazione prosegue tranqui lla­
mente e con una larga participazione di 
giovani: assemblee, volantinaggi, musi­
ca, giochi, incontri col presidente del 
C.d.Q. ed alcuni rappresentanti dei par­
titi -per esporre la nostra richiesta di 
un atto formale immediato di trasferi­
mento di Villa Franchin dal Comune al 
quartiere - si susseguono fino alle ore 
21, quando Polizia e Carabinieri fanno 
irruzione dentro la Villa, armat i di tut­
to punto prima lo sgombero dopo una 
violenta colluttazione, poi una seconda 
carica in risposta alla resistenza su l can­
cello del parco. Lo scontro si è trasferi­
to in Viale Garibaldi e-on una nuova ca­
rica verso Piazza Carpenedo ·dopo un 
blocco stradi!le e slogans per circa un 
quarto d'ora davanti all'ingresso dél 
parco. r • 

I ca~sonc11i che sono sta1i riversali n~l 

mezzo della strada e i sassi tirati hanno 
costituito l'unico mezzo di difesa da ul­
teriori cariche e da un esito ben più pe­
sante. 

La serata è continuata con la caccia 
all'uomo per le strade della città. Fer­
mi, perquisizioni, identificazioni con le 
armi in pugno. Scene da Far West arri­
vando addirittura alla chiusura di piaz­
za Ferretto e all'identificazione di mol­
tissime persone ignare di tutto . 

Tutto questo per impedire che una 
villa ed il suo parco chiusi da anni, uni­
co spazio verde del quartiere potesse es­
sere, almeno per una sera, agibile alla 
popolazione di Carpenedo, momento di 
festa e divertimento per tutti. 

La magistratura inizia ad occuparsi 
del caso: circa un mese dopo la stampa 
dà notizia di 21 comunicazioni giudizia­
rie per i fatti del 26/10. L'inchiesta è 
nelle mani del tristemente noto G. I. 
Carlo Mastelloni (quello del mandato di 
cattura ad Arafat). Si vuole criminaliz­
zare - con accuse quali occupazione, 
danneggiamento, blocco stradale - il 
fatto che la sera del 26/ I O i giovani han­
no tentato di difendersi dalla ferocia 
delle cariche di Polizia. 

La rabbia spontanea dei giovani e dei 
proletari per la brutalità di questi fatti 
e per il loro avallo da parte degli ammi­
nistratori dev'essere stata molto forte: 
tant'è che dal la stampa si è avuta noti­
zia che la casa dell 'assessore comunale 
al patrimonio Ceccarelli (PSI) è stata 
fatta oggetto di una fitta sassaiola. 

Martedì 29/ 10 il Comitato di Lotta 
per un. centro sociale a -Villa Franchin 
aderisce· al corteo indc110 dal Comitato · 

_ ll)teristi1u1 i e alcuni giova11i partecipa­
no. ali 'incont~o Ira. un,J di:legazionc <li 
f!l~nifes1an1i e il sindaco :l.aroni l'd al­
cuni assessori. Alla (ì'iu111a Cnn111nalc e 

in seguito al C.d.Q. viene chiesto di 
prendere una posizione ufficiale contro 
l'intervento della Polizia. Ma in entram­
be le sedi i partiti esprimeranno sola­
mente isolare prese di posizione, riba­
dendo in tal modo la propria responsa­
bilità politica prima per la mancata ri­
spos_ta alla richiesta di spazi sociali , poi 
per il mancato intervento affinché un 
problema politico non fosse trasforma­
to in questione di ord ine pubblico. 

L'occupazione del 26/10 ha ottenu­
to il risultato dell'abbandono definiti­
vo da parte del comune di ogni proget­
to per la trasformazione di Villa Fran­
chin in sede amministrativa e la conse­
gna della villa al quartiere il 16/ 11, a 
meno di un mese di distanza! 

li 29/11 un'affollarissima assemblea 
organizzata dal C.d.L. per un centro so­
ciale a Villa Franchin in villa affronta 
il problema del suo utilizzo. Innanzitut­
to, viene ribadito che la soluzione di tale 
problema nonpuò essere delegata a chi, 
quando non si è opposto, non ha par­
tecipato alle lotte né ha fatto altro per 
l 'obiettivo del centro sociale; in secon­
do luogo, si afferma che le decisioni sul­
l'utilizzo della villa dovranno essere pre­
se in sede assembleare, così come è sem­
pre avvenuto per tulle le iniziative di lot­
ta portate avanti fino a quel momento. 
Perciò viene riproposta l'autogestione 
come unica formula in grado di garan­
tire una gestione diretta e reale di que­
sto spazio da pane della gente contro lo 
strapotere e la burocrazia dei partiti. 
Autogestione per il libero sviluppo di 
iniziative individuali e collellivc, Comi­
Iato di gestione come strumento tecni­
co di coordinamento aperto a tutti gli 
i nleressati alla gestione _della vil la, con 
pieni poteri decisionali. 

I partiti discutono nelle proprie sedi, 
~Cl e F~CI sono decisi' a pori are fino 
in•fondo il.proprio progc110 che in so-

stanza è una delega al C.d.Q. di ogni at­
tribuzione per l' indirizzo e il controllo 
di questo spazio. Il C.d .Q. attiva le 
commissioni competent i ma non riesce 
(o non vuole?) neppure a tenere aperti 
quotidianamente i cancelli del parco. La 
battaglia continua! 

L'esperienza di Carpenedo durante 
quest'anno di lotte non è stata solamen­
te momento di aggregazione per centi­
naia di giovani di Mestre, ma anche 
punto di rilancio dell'iniziativa per gli 
spazi sociali all'interno della città (in 
particolare nel quartiere Cipressina­
Zelarino-Trivignano dove si è aperta 
una lotta per ottenere un centro sociale 
autogestito). È divenuta punto di rife­
rimento per le lotte sugli spazi del mo­
vimento degli studenti medi. È stata mo­
mento di contatto, nel dibattito e nella 
partecipazione diretta alle giornate di fe­
sta e di lotta, tra diverse realtà giovani­
li che nella provincia di Venezia (Dolo, 
Chioggia, San Donà) e a livello regio­
nale portano avanti iniaziative di lotta 
per i centri sociali autogest iti . Per que­
sto è stato promosso un convegno regio­
nale che si terrà a Carpenedo il 16 feb­
braio per discutere di spazi sociali e di 
altre iniziative a questi collegate nella 
pratica delle varie situazioni per colle­
gare attraverso un coordinamento sta­
bile le varie realtà di lotta. 

11 dibattito sarà articolato in quattro 
commissioni: 
I) le nostre iniziative: autogestione, rap­
porto con i partiti, istituzioni, stampa, 
illegalità, repressione. 
2) rapporto tra la lotta per i centri so­
ciali e le lotte per la casa e per il reddito. 
3) proposte/esperienze cu llurali 
4) gruppi musicali. 

COMITATO Hl LOTTA 
PER lJN CENTRO SOCIALE 

A VILLA 1-'RANC'HIN 
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'~ZANIA" Centro Sociale di : llovig() 

LE RADICI 

La mattina del 2/7 /84 sei nuclei fa­
miliari che occupavano altrettanti ap­
partamenti conquistati con la lotta 
dell'81 venivano buttati in strada dalla 
polizia. 

Davanti all'ingresso del Municipio 
comincia un presidio ininterrotto con la 
solidarietà e la partecipazione attiva di 
numerosi proletari, compagni, aree di 
movimento. 

Circa 2.000 firme di solidarietà ven­
gono raccolte, il Sindaco viene bombar­
dato di telegrammi e lettere di protesta, 
mentre prese di posizione a sostegno de­
gli sgomberati vengono da gruppi e de­
legati del P.I., adirittura Sindacato, SU­
NIA, D.P., P.C.l. 

Si organizzano presenze di massa in 
Consiglio Comunale per rivendicare il 
diritto ad una sistemazione immediata 
che viene negata dalla Giunta. 

Così il 9/7/84 si occupa un altro sta­
bile, vuoto da anni di proprietà del­
l'U .S.L. e del Comune, per dimostrare 
che il Comune tiene nascoste le case per 
destinarle a chissà quali usi futuri. 

Gli occupanti continuano a vivere 
pertanto nelle tende fino al 13/7 /84 
quando vengono fatti sloggiare su or­
dinanza comunale "per motivi igie­
nici". 

A questo punto ci si trasferisce defi­
nitivamente nello stabile che era stato 
occupato simbolicamente ed inizia la 
lotta per renderlo abitabile. 

Si chiedono al Comune gli allaccia­
menti necessari e un riconoscimento del­
l'occupazione, ma le delegazioni e i pre­
sidi ottengono sempre risposte negati­
ve. li 17 /7 /84 addirittura la Giunta fa 
come se il problema non esistesse più, 
ignorando la folta presenza di pubbli­
co giunto apposta per discutere il pro­
blema. Fischi, proteste, interviene la po­
lizia che sgombera la Sala Consiliare, la 
seduta si scioglie e i consiglieri mentre 
escono devono passare le "forche cau­
dine" di una piccola folla minacciosa 
tra sberleffi e insulti vari, il tutto sotto 
gli occhi e le risate dei non pochi fre­
quentatori della principale piazza citta­
dina. 

Nei primi mesi dell'85 l'occupazione di­
venta anche patrimonio di settori gio­
vanili della città che, dopo aver soste­
nuto o vissuto direttamente la lotta de­
gli occupanti, discutendo con loro han­
no pensato di dare vita ad un Centro So­
ciale, utilizzando un'ala vuota dello sta­
bile e lo spazioso giardino. Nasce così 
il "Centro Culturale Autogestito­
AZANIA". 

Da allora a tutt'oggi, le iniziative per 
garantire questo spazio di libertà si sus­
seguono: delegazioni in Comune, ma­
nifestazioni di piazza, concerti, mostre, 
volantini e naturalmente ... intimidazio­
ni e denuncie. 

Q.UATTRH CHIAC(;HERE (;ON I 
COMPA(;NI DEI. CENTRO 

I> - Quando e coml' si l' inizialo a 1>ar­
lare di spazi a Rm·igo "! 
R - Si-può dire da ~cmprc, sono quu~i 
dicci anni infa11i che i quar1icri e i paesi 
limitrofi dcll'a città ~ono ill\-és1i1i con ·pc­
riodìci1à da inizia1ivc di gruppi ~ponla­
nci di gio,·ani ~u questo problema. Ma 
quc~ti· anni di agi1a1.i011c, di ini;i,Hi,·c 
culturali "prcfiguratrici" dèl Centro So­
ciale, <li pcti:t,ioni a cui hanno sotrmcrit ­
to interi quar.ticri popotar•i, di irmintri 
con i vari organismi i~titu1.ionali d·uranti 
i quali ~ono stati pr.cscntati dct1aglia1i 
programmi di gc~t iopc cd clc,idii" di. ,pa-
1.i v.uoti, non hanno minimamcHtc ~po­
'ilato la volon1à politica del pote r~ lo­
cale di mantenere lo ,tatu, quo. /\n1.i, 
i lungfo anni di piomho della rl'prc.,,io-

ne hanno definitivamente "risolto" il 
problema, costringendoci a. lottare coi 
denti per difendere quella poca agibili­
tà che prima sembrava scontata. Quel­
lo dei primi anni '80 è stato quindi un 
vuoto forzato dell'iniziativa, ma non 
certo di tensione. Nell'autunno '84, in­
fatti un gruppo di giovani (noi) ha ri­
preso a trovarsi e a discutere, cercando 
di ricostruire i canali della comunicazio­
ne attraverso primi fogli di proposte 
pratiche, tra le quali l'adesione all'oc­
cupazione dello stabile di Via Mure 
Ospedale - 9 e l'allestimento in alcuni 

suoi locali di uno spazio di aggrega­
zione. 

I) • Che effetto ha avuto in città la vo­
stra proposta? 
R • Sicuramente di rimaterializzare la 
possibilità di reagire a questa vita di 
merda, di scrollare di dosso la sfiducia 
dovuta ad a nni di iniziative inconclu­
denti e di riaffermazione, credo, di pri­
mi livelli di coscienza cd azione colleti­
va. Mi spiego. Quegli stessi giovani che 
fino al giorno prima subivano imponen­
ti l'arroganza della polizia • che proprio 
in quel periodo ha intensificato ulterior­
mente la militarizzazione cittadina in­
staurando nuove emergenze (droga, cri­
minalità, ccc.) - ora si ponevano imme­
diatamente su un terreno di "illegalità", 
coscienti ma non impauriti dalle possi­
bili ritorsioni repressive. 

I) - Qual'è la vostra concezione di Cen­
tro Culturale? 
R - Ci siamo subito resi conto che par­
lare di fare "cultura" non ci bastava . 
Molti di noi sono disoccupati o al mas­
simo stagionali o "neri", altri sono-oc­
cupanti di case, altri studenti, tutii co-

, 
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stantemente vittime della pc1:sccu1.ionc 
.•degli· sbirri .· Così abbiamo ini1.iato a 

pensare e a lavorare ad uno spa1.io ·chc 
non si limiti a rompere il controllo fis i­
co ed economico sul nostro. tempo libe­
ro, ma che possa rarprcscntarc una for­
ma di aggregazione cd organi1.1a1.ione 
della nostra vita altra cd antagonisia ai 
meccanismi capitalistici. Nelle nostre as­
semblee discutiamo delle varie ini1.iati­
ve creative da organi1.1arc, ma anche di 
reddito, di imperialismo, di inquina­
mento, insomma della nost ra "non vi­
ta" di giovani proletari. 

D - Hai parlato di assemblee, qual è la 
vostra forma organizzativa? 
R . L'autogestione. Un giorno alla scl­
timana si svolge l'assemblea del Centro 
ed è il momento decisionale/ organizza­
tivo delle sue attività e della sua vita so­
ciale. Chiunque può parteciparvi e por­
tare il suo contributo. Esistono inoltre 
decine di momenti informali di discus­
sione e di lavoro che coinvolgono col­
laboratori occasionali interessati da 
aspetti specifici della vita del Centro, al­
le sue varie attività di tipo culturale ... 

D - Come siate affrontando il proble­
ma della comunicazione e più in gene­
rale dell'informazione? 
R - Da parte dei mass media vige, chia­
ramente, il black.-out totale sulla nostra 
esistenza, le nostre iniziative, i nostri CO· 

munica1i. Da parte nostra produciamo 
una fanzinc periodica cd usiamo costan­
temente strumenti come il volantino, il 
tazcbao ccc . , curiamo alcuni program­
mi a radio Shcrwood di Padova. Ora 
abbiamo messo in funzione con alcuni 
studenti un Centro di documentazione 
sui vari materiali prodotti dal circuilO 

CONVEGNO REGIONALE SUGLI SPAZ1$0CIALI 
E COOPERAZIONE 
c/ o centro civico di- Carpenedo., ~~str.e - Venezfa 

PROGRAMMA: 
ore 9 
ore 11 
ore 16 
ore 21 

Assemblea di- apeertura 
Dibattito in, commisssioni 
Assèmblea conclusiva 
Festa· •' concerto 

culturale alternativo e dal movimento, 
prossimamente vorremmo allestire una 
serigrafia. 

D - E la repressione? 
R . Ovviamente pendono le denunce 
per occupazione, poi ce ne sono altre 
per allacciamenti abusivi e furto di cor­
rente (visto che il comune non ha mai 
voluto concedere i servizi), ma la pro­
vocazione più grossa è avvenuta 
I' I / 6/85 quando Digos e carabinieri 
hanno perquisito lo stabile con la moti­
vazione assurda e pretestuosa di cerca­
re armi ed esplosivo. I noli re, durante il 
processo a PL svoltosi a Rovigo c'era 
aria di sgombero cosa che probabilmen­
te solo le mobilitazioni immediate ed il 
nostro radicamento in città hanno mo­
mentaneamente impedito. 

D - In che "rapporlo" siete con il Co­
mune? 
R - Dopo mesi di assoluto silenzio si è 
trovato costretto a convocare un incon­
tro con noi (i l 5/ I I), anche se con un 
mese di ritardo dal giorno in cu i una 
grossa delegazione di giovani aveva con­
segnato ai consiglieri un'ulteriore lette­
ra in cui si indicava una proposta di ge­
stione "legalizzata" del Centro contro 
ogni eventualità di sgombero. Ci han­
no proposto di auto-sgomberare in cam­
bio di fumose improbabili soluzioni. 

Noi vogliamo una presa di posizione 
del Consiglio Comunale che riconosca 
il lavoro di gestione fin qui' svolto e che 
sia la base per una successiva regola­
mentazione dcli 'at t ualc condizione di 
"precarietà" su l piano legale, come po­
trebbe essere la st ipulazione di una sor­
ta di contratto, partecipi i nuclei occu­
panti, che stabilisca modalità di gest io­
ne nella continuità dell'esperienza di 
quest'anno e che possa garantire inter­
venti e mezzi per potenziare e migliora­
re la destinazione a servizio sociale del­
lo stabile di Via Mure Ospedale 9. 

Dal Centro usciamo solo se il comu­
ne ce ne procura uno m igliore e più at­
trezzato, fermo restando che lo stabile 
di Via Mure resta "Centro Sociale" da 
risanare. 

D - Come pensate di proseguire la lrat­
lativa? 
R • Stiamo lavorando ad un libro bian­
co sugli spazi pubblici (e non) vuoti o 
mal utilizzati, che diffonderemo anche 
attraverso mostre e ciclostilati, da pre­
sentare al prossimo incontro, ma so­
prattutto da usare come denuncia pub­
blica. Chiariamo subito che per noi l'in­
contro sarà parte di una mobilitazione 
con precedenti iniziative in città e al 
Centro. Parallelamente stiamo poten­
ziando e migliorando i nostri servizi, ad 
esempio stiamo allestendo una sala pro­
ve musicali che dovrebbe finalmente dar 
gambe al progetto di un circuito musi­
cale autogestito c non commerciale. 

D • Prima dicevi che la lotta per gli 
spazi è sempre staio patrimonio anche 
dei paesi periferici oggi qualcosa si 
muove? 

R • Certo, c'è l'Associazione Cultura­
le "La Boje" che raccoglie giovani del­
la zona di Pezzoli, Ceregnano, Gavcl­
lo, fino ad Adria. Nella propria sede, 
una vecchia casa affittata e ristruttura­
ta, svolge le nostre stesse attività, sem­
pre col criterio dell'autogestione. 
Anche loro stanno lottando contro. i Co­
muni della zona pcrchè vengano dcst i­
nati spazi ad uso sociale, inoltre stanno 
cercando di organizzarsi contro la disoc­
cupazione ad· esempio formando una 
cooperativa agricola : · 
Ci coordiniamo con a~scmblcc l"llll!!iun­
tc, n.ia sorrattulto csis1c una cirnilari1ù 
tiella· gente drc frc4m•n1a i due Centri. 
ccrchianio insomma di f11n1io11arc ~·n­
mc un piccnlo cirl·ui10, l"IK' .,periamo di 
allargarl'. · 
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' ' ALLA CORTE DI RE ARTU 
Note sul sistema giuridico e warfare state 

Nel castello di Camelot 

Si narra che mentre le mura del suo 
castello sono assediate e le fondamenta 
stesse del suo potere messe in dubbio, 
Re Artù non !rovasse di meglio che riu­
nire i suoi cavalieri. A chi si domandasse 
il perchè di tale at1ività, così poco in­
fluen!e sulla sor1e del suo regno, si po­
rrebbe prospetlare un uso "tea1rale" 
della legi11imi1à del po1ere, laddove l'or­
gano più rappresen1a1ivo si riunisce an­
che davanti alla possibilità dello sface­
lo. Fallo è che lo sfacelo non arriva, al­
meno per Camelot, ma, si obietterà, son 
cose da favole. 

In ques1a "repubblica limita\a" nel­
la quale siamo, di favola non si tratta, 
diverte a tratti osservare il caos istitu­
zionale che va autoproducendosi, inca­
pace non solo di gestire in modo piani­
ficato la gestione dei singoli poteri, ma 
anche di impedirne il collasso. Sovrap­
posizione di ruoli, dicotomie di potere, 
esau1oramento di alcune funzioni di go­
verno, sono solo alcuni degli aspetti che 
forniranno agli esperti di diritto, un ter­
reno di felice dibattito nella prossima 
fase. 

Dal versante a noi più congeniale, 
quello dei movimenti antagonisti e tra­
sformativi , può invece tornare più utile 
ripercorrere alcuni dei nodi che decisio­
nismo politico e rapporti fra potere ese­
cutivo e potere giuridico, nella loro at­
tuale genesi e mutagenesi, propongono. 
Muoveremo dunque da alcuni "luoghi" 
nei quali il problema si manifesta, of­
frendo subito di seguito alcune note cri­
tiche. 

Alcune questioni di natura giuridica 

Due sono gli esempi che tornano uti­
li alla nostra analisi, esempi ovviamen-
1e collegati. Il primo riguarda l'ormai 
evidente istituzionalizzazione dei maxi­
processi all'interno del sistema proces­
suale italiano, il secondo il nuovo ruo­
lo che il giudice riveste all'interno di un 
sistema con siffatta modificazione. 

La stagione della " legislazione anti­
terrorismo" ci aveva già offerto l'esem­
pio di cosa significasse l'impostazione 
del maxiprocesso. Assumendo il crite­
rio previsto dai codici che tutti gli im­
putati di reati collegati hanno il "dirit­
to" di essere giudicati collettivamente 
da un'unica corte, si era proceduto ad 
istruttorie con centinaia di imputati, te­
stimoni, migliaia di pagine di alli, con­
danne collellive, insomma quell'arma­
mentario che aveva come conseguenza 
l'aumen10 della discrezionalità dei po­
teri del PM, la dilatazione della carce­
razione preventiva, l'uso perverso del 
"penlitismo di Stato", le aule bunker 
e la militarizzazione dei territori più 
caldi. 

Eppure il terrorismo ed i suoi processi 
sono stati per lo Stato degli anni Ottanta 
solo un terreno sperimentale, terreno di­
latato poi in ambiti più "particolari" ed 
"interessanti". È il caso dei maxipro­
cessi legati a lla delinquenza camorristi­
ca e mafiosa dove si è assistito ad una 
riproduzione di schemi procedurali e 
processuali simili, con l'apporto di al­
cuni argomenti "giust ificativi". Primo 
fra essi - se si pensa al maxiprocesso 
contro la mafia - quello che concerne lo 
svisceramento delle ramificazioni delle 
reti crimina li in It alia. Così il maxipro­
cesso diventa la cartina di tornasole del 
nuovo ruolo del giudice in una società 
che si risi rutt ura nei suoi poteri fonda­
mentali. Davanti alla resistenza del po-

tere legislativo ad assumersi in modo 
coerente anche gli elementi della lotta 
della borghesia capitalistica ai sistemi 
criminali , davanti all'incapacità del po­
tere politico a mediare lo scontro fra 
uno Stato che assumeva caratteristiche 
di tipo mafioso, cd una mafia che spin­
geva nel tentativo di "farsi Stato", i giu­
dici si sono visti delegati ad un compito 
di analisi e di ricostruzione dei processi 
e del conflitto sociale italiani. 

Non si tratta qui di giudicare la "qua­
lità" di tali analisi e tali ricostruzioni, 
quanto il fatto che tutto ciò muta total­
mente la figura del giudice nel sistema 
processuale caricandolo di una comples­
sità che non gli era mai appartenuta. Il 
maxiprocesso è cosi la trascrizione di ta­
le nuovo compito, come le mega­
istruttorie: come negare infatti che da­
vanti a lla strage alla stazione di Bolo­
gna fossero coinvolti criminalità orga­
nizzata , destra stragista, servizi segreti; 
come negare - come sta scritto nella vo­
luminosa documentazione che il pool 
antimafia porta al maxiprocesso di Pa­
lermo - che esiste un terzo livello politi­
co statale, del quale i Ciancimino, i Sal­
vo, gli amministratori inquisiti, sono so­
lo l'inizio; come negare cioè l'estensio­
ne dei fenomeni, le correlazioni, la di­
mensione "maxi" che delineano e che 
il processo deve osservare? Del resto di 
fronte a criminalità, come quella mafio­
sa, si trattava di riscrivere intere storie 
delle trasformazioni economiche, riper­
correre geografie dei poteri extra-statali 
e statali , colpire con reati associativi 
personaggi e boss altrimenti difficilmen­
te implicabili con reati specifici: insom­
ma il maxiprocesso diventa, con le sue 
perversioni, una realtà sociale, l'unica 
anche da un punto di vista giuridico, per 
assolvere ad un compito che altri pote­
ri non possono che demandare. 

Giudici dello Slato o Staio dei giudici? 

Davanti a fenomeni come quelli de­
scritti (come ad esempio la necessità di 
distinguere fra borghesia clientelare e 
borghesia mafiosa) la nostra analisi è 
storicamente carente. Da un lato trop­
po chiusa all'interno del modello sovra­
strutturale marxiano, dall'altro troppo 
condizionata da una esclusiva teoria del 
potere. Inutile poi sottolineare come sia 
assente dalla nostra riflessione una ve­
ra e propria teoria della gi ustizia. Ac­
cettando l'ipotesi di rimozione del dirit­
to - tipico dell 'analisi idealistica - si è 
proceduto ad una rimozione anche del­
l'analisi del sistema giuridico, nonostan­
te da più parti (si pensi agli studi di 
Claus Offe sulla selettività) stimoli a tale 
analisi siano venuti. I giudici sono 
espressione dello Stato, diceva la più 
semplice delle equazioni politiche, fi­
nendo con l' intendere l'intero momen­
to giudiziario allo stesso modo di alcu­
ne scuole panprocessualiste americane, 
tutto all'interno del momento dibatti­
mentale. Il potere giuridico diviene co­
sì momento esponenziale del potere eco­
nomico e politico, nulla più. 

Che questa analisi sia carente lo ha di­
mostrato la più recente crisi interpreta­
tiva delle dinamiche del potere: è dun­
que il caso che un dibattito venga aper­
to. Proponiamo alcuni elementi sui qua­
li tale dibattito deve snodarsi. 

II superamento <lei giuridico come 
emanazione dello Stato, non significa 
subito una sostituzione con lo "'-tata 
dei giudici", benché primi clementi in 

tal senso siano presenti, quanto con una 
dinamica decisionistica del potere. Il 
conflitto fra CSM e Presidenza del Con­
siglio esprime per intero questo trapas­
so. Il potere esecutivo avoca a sé il di­
ritto di selezionare e trasformare in mo­
do applicativo, in modo, quindi, tutto 
politico, il modello normativo; i gi udi­
ci dal canto loro benché lontani da una 
teoria pura del diritto rivendicano un ri­
conoscimento di quei compiti discrezio­
nali ed analitici che gli sono stati deman­
dati. Ne consegue una giuridizzazione 
dei poteri che ha nel contempo una este­
sa sospensione del giudizio. In termini 
processuali la sospensione del giudizio, 
la visione tutta analitica dell'attività del 
giudice si manifesta con il modello in­
qu isitorio, quindi con l'aperta centrali­
tà della fase descrittiva su quella valu­
tativa, la riduzione della seconda, la tra­
sposizione della prima su di essa: "in­
quisito e condannato", commenta l'a­
maro adagio della legislazione att uale. 
In campo esecutivo ciò si realizza al con­
trario con una capacità disinquisitoria, 
quella che spinge il potere ad assolvere 
se stesso, ma anche a dare "indicazio­
ni" di inquisizione. Il conflitto dei po­
teri è poi inevitabile, ferma restando una 
astratta divisione di essi. 

Il problema non è solo tecnico, quan­
to di vera e propria modifica del model­
lo normativo. Infatti la normazione eco­
nomica tipica dello Stato keynesiano, 
nella sua forma sia di Stato-piano che 
di Stato sociale, non poteva prevedere 
un uso valorizzato dell'inquisizione, 
quanto una costante applicazione del 
modello med iativo. Proprio per questo 
il " nuovo" modello inquisitorio appar­
tiene già alla ristrutturazione del welfa­
re State. 

Crisi del welfare e crisi dei poteri 

Il dibattito più recente su demolizio­
ne o rifondazione del welfare State in 
Italia ha spesso trascurato alcune novi­
tà strutturali che fanno parte della ride­
finizione del modello pianificativo nei 
sistemi economici avanzati. Gli spunti 
che abbiamo proposto sono al contra­
rio totalmente interni a queste novità 
strutturali. Facciamo alcuni esempi. 

Il modello inquisitorio della gestione 
dei conflitti è tipico del normativismo 
post-assistenziale, di una gestione del 
comando più rigida di quella fino ad ora 
espressa, una gestione tutta tesa alla 
soppressione delle conflittualità socia­
li. Un normativismo repressivo della 
soggettività l'abbiamo definito, che fa 
a meno anche di alcuni capisaldi della 
gestione borghese dello Stato, come ad 
esempio la libertà e l'eguaglianza for­
male. 

Tornando a lla carenza in termini di 
teoria della giustizia in campo antago­
nista, potrebbe già essere utile procedere 
ad una ridefinizione di un terreno di 
confronto su libertà ed uguaglianza ma­
teriali , terreni che poi restano elementi 
discriminanti fra sinistra e destra nella 
geografia politica. Il normativismo 
post-assistenziale, vieppiù in uno Stato 
come quello italiano che ha mani resta­
to esclusivamente elcment i di assisten­
zialismo diffuso, aprendosi a l pre­
giudizio nello scontro, delinea quello 
che da altri autori è stato già defi nito 
come warfare State, demolizione e ri­
fondazione nello stesso tempo dello Sta­
to assistenziale, conciliai.ione fra guer­
re stella ri e decisionalismo. Non è pa­
radosso analitico, an,,i . Infatti, sul ter-
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reno dei poteri il welfare opera ad un 
doppio livello. Da un lato, infatti, ne le­
gittima la proliferazione con la molti­
plicazione dei ceti e con l'ammissione a 
livelli decisionali di settori spesso esclusi 
da dinamiche di controllo, dall'altro ciò 
rafforza una teoria "dura" del control­
lo, quella che sola viene affermata da 
una inclusione dei poteri in organismi 
collegiali. Ne sono esempi i segretari dei 
partiti nello stesso tempo ministri - ma 
questo è solo la punta dell'iceberg. 

La rigidità del controllo così come 
prospettiva si concilia perfettamente con 
la cultura dell'emergenza. Non solo per­
ché offre terreno applicativo alla mili­
tarizzazione ed alla normalizzazione re­
pressiva, ma soprattutto perché ridefi­
nisce i margini di movimento dei con­
flitti e delle variabili in essi presenti. 
Ora, certa pubblicistica che all'emergen­
za dedica ampia analisi critica e che del 
superamento dell'emergenza ha fatto la 
bandiera della propria attività politica, 
non tiene fino in fondo conto di queste 
caratteristiche che si vanno presentan­
do, anzi ritiene che, ancora in una fase 
in cui una divisione dei ·poteri è prati­
cabile, basti semplicemente modificare 
aspetti legislativi che garantiscono la ri­
presa di dimensioni meno illibertarie e 
antidemocratiche. 

Questo del terreno della critica dell'e­
mergenza è ormai diventato uno spec­
chietto per le allodole. E non diciamo 
questo perché vogliamo riproporre una 
teoria totalizzante del potere all'inter­
no dello Stato, una teoria che preveda 
poi una delegittimazione di qualsiasi in­
tervento di natura riformativa nella giu­
risprudenza dello Stato. Al contrario: il 
superamento della divisione dei poteri 
non ci pare un contenuto contingente 
nella forma del comando, quanto una 
condizione strutturale, una manifesta­
zione abbinata alle trasformazioni com­
plessive del comando. 

È in forza di ciò che la nostra critica 
deve rivolgersi soprattutto verso quel 
neocontrattualismo che, anche da sini­
stra, propone momenti pattizzi in virtù 
di momenti riformistici. Il recupero del­
le teorie di Rawis, le sue riletture in chia­
ve necoservatorista, fanno un tutt' uno 
con lo sforzo di delegittimare una criti­
ca antagonista dei rapporti sociali di co­
mando all'interno dei conflitti. Nella 
speranza di delineare una società flut­
tuante ed aperta alle variabili, una ipo­
tesi neocontrattualista da sinistra non è 
soltanto il modello socialdemocratico ri­
visitato alla luce di una rigidità del con­
trollo, ma soprattutto una tendenza al­
la chiusura definitiva degli elementi non 
omologabili al patto sociale. Nessuna 
esitazione deve esserci su questo terre­
no, soprattutto nessuna esitazione con­
tro chi propone gestioni di spazi istitu­
zionali in chiave di riforma dello Stato 
o di alcuni suoi corpi e poteri. 

Da parte nostra l'apertura di un di­
battito su questo terreno non coincide 
in nessun caso, con la disponibilità a 
fa rci sedurre con ipotesi liquidazionistc 
del conflitto ed un suo spostamento sul 
terreno degli input d' interessi e di con­
senso . È al contrario la disponibilità a 
procedere su un terreno di ridefinizio­
ne dei rapporti fra soggetti cd istituzio­
ni, fra movimenti e mercato politico, fra 
conflitt i e loro rappresentatività. Ad al­
tri il gusto di proporsi come il "nono" 
cavaliere della tavola rotonda, o di sca­
lare le mura di Camclot per 1111 hacio di 
(ì inevra . 
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IL PRINCIPE, I CORTESI E I SERVI DELLA GLEBA 
Attorno al caso CSM - Craxi - Cossiga 

Poco più di un mese fa 1u11i i mas\­
media hanno riempito i loro palinsesti 
con la notizia bomba delle dimissioni 
dei membri togati del CSM. con s,·ioli­
nate o mazzate sul connitto istituzionale 
apertosi Ira Presidente del Consiglio e 
l'organo di governo della Magistratura . 
L'esplosione pirotecnica del contenzio­
so è determinata dalle valutazioni di 
Craxi in relazione ad una nota del CSM 
solidale con i giudici milanesi, e dalla 
successiva censura del Presidente della 
Repubblica - nonchè Presidente del 
CSM - Cossiga, sulla risposta a tali va­
lutazioni espresse. 

Qui non interessano tanto le interpre­
tazioni, beghine e capziose, della inge­
renza tra materie e poteri nei vari luo­
ghi deputati istituzionalmente: in soldo­
ni se ha ragione Cossiga o Zagrelbesky, 
Craxi o Rodotà. Anche se, diciamolo, 
non ci sono dispiaciute le bacchettate, 
sostanziose politicamente, sulle mani di 
questi giudici di cui molto spesso abbia­
mo sperimentato l'operato. Interessa, 
invece, molto di più l'effetto di disve­
lamento. realizzato dal clamore pubbli­
co del caso Craxi-Cossiga-CSM, sulla 
feroce lotta a coltello in atto già da tem­
po per la ridefinizione degli ambiti e del­
le funzioni dei soggetti istituzionali nella 
democrazia blindata del1o Stato Nuclea­
re; su quella che viene chiamata la Gran­
de Riforma. Quello che è in atto è una 
colossale ridistribuzione dei poteri che 
avviene in relazione, come in un rifles­
so distorto da stanza degli specchi, con 
le modificazioni dei rapporti di forza 
nella società; dove il punto di rottura 
dell'equilibrio squilibrato (crisi nella ge­
stione dello Stato crisi) lo identifichia­
mo col periodo della ''solidarietà nazio­
nale" ( 1976-1979). Una rottura degli 
equilibri dei poteri e delle istituzioni, che 
non vuol dire automaticamente involu­
zione reazionaria e conservatrice, ma 
che, anzi, è scelta per progettare la ge­
stione della "modernità" e del "pro­
gresso" futuro. Che modernità e pro­
gresso significhino per tutti i gestori del­
le istituzioni democratiche innalzamento 
dello sfruttamento dell'uomo sull'uomo 
è un dato incontrovertibile, per cui il 
piffero di lngrao (magico ed ipnotico 
per certa sinistra) vada a suonare altro­
ve. Quindi si tratta non di riflusso rea­
zionario nella gestione del potere e del­
la decisionalità politica, come effetto di 
risacca ad una ondata progressista, ma 
di evoluzione efficentista, di adegua­
mento della gestione del potere politico 
alla prassi reale e materiale dello svilup­
po capitalistico. Se prendiamo l'impre­
sa capitalistica ad esempio, e a noi ope­
raisti piace, vediamo che la sede fisica, 
il soggetto stesso del comando, è spari­
to: l'ufficio progettazione, l'ufficio tem­
pi e metodi non li troviamo più nelle of­
ficine e la figura del capo non è più quel­
la: infatti l'engeenering si sviluppa a 10-
100-1000 km. di distanza e arriva via ca­
vo al terminale dove l'ex capo ci perde 
gli occhi . 

Il comando per gli operai diviene opa­
co, sembra irraggiungibile, se non nel 
suo flusso finale, quand'è direttamente 
eseguibile e materializzato. Lo stesso 
Parlamento da tempo non fa altro che 
ratificare ciò che viene deciso nel Go­
verno - nel caso dei Decreti Legge e 
delle ripetute nonchè rituali richieste di 
fiducia - , ma spessissimo altrove: la 
decisionalità politica è divenuta clande­
stina, inafferrabile! I decreti non por-

tano più il nome del ministro Sempro­
nio o dell'oggetto che trattano, ma di 
coloro che li commissionano (Berlusco­
ni, Mira Lanza, Montedison, ecc.). Gel­
li stesso è in grado di far pervenire tran­
quillamente le sue minacce, le sue pro­
messe, i suoi avvertimenti ad personam 
durante il dibattito P2 alle Camere. 

Il potere politico e quello reale han­
no ora più che mai dinamiche extraisti­
tuzionali ed extranazionali. In questo 
contesto il conflitto tra Craxi e il CSM 
assume i toni del melodramma: infatti 
il Governo tutto, ma il PSI in partico­
lare, è teso a far bella mostra di sè (do­
ve il sè è rappresentato da presenti o fu­
turi leaders in pectore) nel rendere re­
pentinamente efficiente la decisionalità 
dell'Esecutivo, nell'accentrare in tale or­
gano istituzionale ogni potere politico, 
anche quegli spezzoni che ad altri e in 
altri tempi erano stati delegati. Questo, 
come abbiamo visto, per assumere il pa­
tentino di nocchiere (o skipper) nel con­
durre le logore istituzioni all'adegua­
mento richiesto dalla fase del capitale 

internazionale. La Magistratura e il suo 
organo di autogoverno e di indirizzo, il 
CSM, in questa corsa ad ostacoli non 
possono che finire stesi per terra, come 
appunto quando un cavalletto è tocca­
to da un affannato ostacolista. Non solo 
la sua, già espletata, funzione di sup­
plenza va dunq ue messa in discussione, 
ma attraverso questo ridimensionamen­
to anche la sua pretestuosa autonomia. 
Infatti un potere politico ed istituzionale 
che vuol dimostrare di governare, di de­
cidere in tempo reale, non può permet­
tersi di trascinarsi dietro un organismo, 
una macchina, che pretende di autode­
terminare i tempi e le modalità del suo 
movimento. La Magistratura capisce e 
si adegua o è tagliata fuori: questo il 
senso del "frastuono craxiano" al mi­
nimo pretesto offertogli, questo il sen­
so della malevola tirata d'orecchie di 
Cossiga. 

Va, altresì, annotato, che per il noc­
chiere (o skipper), la Magistratura risul­
ta lo scoglio periglioso all'adeguamen-

to funzionale delle istituzioni statuali, 
allo sviluppo capitalistico. Infatti, per­
manendo l'attuale legittimità di sup­
plenza al presunto vuoto di potere po­
litico, derivata alla Magistratura dalla 
efficacia della lotta all'eversione politi­
ca, permanendo il blasone d'eroismo, 
può essa stessa, se non viene resa doci­
le ed ossequiosa, essere controprodu­
cente, essere un ostacolo ai colpi bassi 
e ai lati oscuri dei nuovi percorsi di am­
modernamento istituzionale e di redi­
stribuzione del potere reale. 

La Magistratura, vale ricordare, ha 
costruito la sua immagine di efficacia ed 
efficenza operando al di fuori della leg­
ge con prassi e metodi clandestini ed au­
toritari, estendendo all'infinito la sua 
decretazione d'urgenza (il mandato di 
cattura), allargando la sua sfera di in­
fluenza (tutte le libertà sociali), forgian­
do la sua decisionalità in ambiti non tra­
sparenti (summit segreti e lobbies varie). 
Un brutto esempio e ... "chi è causa del 
suo mal pianga se stesso" recita un vec­
chio proverbio popolare. 
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'~rriveranno da lì!" 
LA VERA SICILIA EMER:GE IN -QUESTI GIORNI ... 

.. Arriwranno da lì! ... Giovanni, 13 
anni fa11i quakhe giorno fa, . non ha 
dubbi. Arri\wanno a \·olo radente, sfio­
rando l'acqua e la spiaggia di Samperi, 
akune decine di chilometri da Comiso, 
quella spiaggia dalla quale in estate 
quando il cielo è limpido sembra di scor­
gere la costa africana. Arriveranno i li­
bici con i loro TU-22, i cacciabombar­
dieri Mig-23 e i Miragc 5, per poi inva­
dere la Sicilia. Giovanni non conosce le 
sigle degli aerei, né si intende di politi­
ca internazionale, quello che sa è quel­
lo che ha visto: le testate nucleari di Co­
miso venir fuori dai loro silos, venir 
fuori nei giochi di guerra che la Sicilia 
va sperimentando. 

Quando, in pieno dibauito sui missi­
li a Comiso, dicemmo con fermezza che 
l'installazione della base in Sicilia signi­
ficava lo spostamento a sud delf'area del 
conflitto, l'apertura del confronto e del 
controllo intorno al Mediterraneo, che 
in Sicilia si andava elaborando il nuo­
vo modello di con1rollo armato del nor­
dafrica, ci fu chi additò le nostre posi­
zioni come costruite al solo scopo di dif­
fondere allarmismo. Ebbene, mai come 
in questi giorni le vicende militari han­
no dato ragione alle nostre analisi poli­
tiche. Mentre la "Saratoga" e la "Co­
ral Sea" fanno la spola fra Creta e Mal­
ia insieme ad altre 26 navi americane, 
sfiorando la punta più a sud della Sici­
lia, mentre gli L-38 sovietici, con le ba­
si in Libia, si avvicinano alla costa agri­
gentina per saggiare le capacità di rea­
zione e i tempi di risposta della di fesa 
aerea italiana, Comiso è per la prima 
volta una base operativa a tutti gli ef­
fetti. 

I giochi di guerra si chiamano "eser­
citazione", quella stessa che ha visto do­
po i tragici fatti di Fiumicino la base 
missilistica della Nato trasformarsi in 
avamposto di attacco ed in reale obiet­
tivo militare. Presidiata dalle forze ame­
ricane ed italiane, isolata per un raggio 
di alcuni chilometri, la base ha assunto 
il suo ruolo funzionante, producendo 
quella militarizzazione del territorio che 
porta con sé. Sono duecento cinquanta 
gli artiglieri dell'esercito provenienti da 
Bologna insieme ad una balleria, 0110 
cannoni contraerei. Sono uomini del 
121 ° con in dotazine cannoni leggeri del 
tipo Breda-Bofors da 40/70, armi capa­
ci di colpire un bersaglio a 3 km di di­
stanza e con una rapidità di ritiro di 240 
colpi al minuto. Comiso li ha visti giun­
gere nei serpentoni di camion militari 
con i carabinieri e la polizia a control­
lare. 

Esercitazione deterrente anche quel­
la che ha condotto altre due batterie del 
121 ° a Sigonella, il tutto allo scopo di 
rafforzare il fianco sud della di fesa ita­
liana e NATO, fianco che almeno dal 
punto di vista delle intercettazioni pre­
senta notevoli lacune. Non è un caso che 
proprio le batterie siano do1a1e di un si­
stema di rilevamento del 1ipo CT-40G 
che svolge sia ricerca radar ~ia ricerca 
ottica, con inseguimemo automatico 
dell'obiettivo e calcolo del tiro per un 
raggio di circa 50 chilometri. Queste 
batterie e questi sistemi di interce11azio­
nc si aggiungono a quelli di cui le basi 
sono già dotate, i missili Spada-Aspide 
che hanno una portata massima di 15 
km, e sono solo la punta di iceberg del­
la più generale ristrullurazionc delle mi­
litarizzazioni in Sicilia. 

In supporto alla brigata mo1orizzata 
"Aosta" sparsa in Sicilia è giunto con 
destinazione segreta (~i suppone la co­
sta sud dell'isola) il 5" ba11aglione ''El 
Alamein" della .brigata ''Folgore". Al-
1ri parà (del 2° battaglione "Tarqui-

nia") si sono installai-i a Pantelleria, 
meJllre a Lampedusa nelle scorse selli­
mane si era wolta una esercita1.ione di-. 
mostrativa di in1crven10 paracadu1ato. 
li sistema militare italiano, in rcrfctla 
subalterni1à con il sistema di in1ercct1a­
zioni Starfighter delle reti radar e degli 
arei Awacs della Nato, ha anche messo 
in prc-allarmc il 41 ° stormo ani isom­
mergibile del!' Areonau1ica mili1arc ita­
liana che nella base di Sigonclla è stan­
zialo con equipaggi misti e con s1ru11u­
re di supporto logis1ico alla VI flotta 
americana. 

La guerra rossibile che viene giocata 
non è più un esperimento dei compu1er, 
è una realtà falla di uomini, di mezzi, 
di schicrament i; la guerra possibile ha 
fa110 della Sicilia la terza portaerei ame­
ricana nel Mediterraneo, esasperando la 
sua dimensione di aggressività e di mi­
litarizzazione. È una guerra che la gen­
ie vede e subisce. Decine di posti di bloc­
co hanno s1retto Catania in una morsa 
di controlli, mentre la "Serenissima Ex­
press" del Lloyd Adria1ico sbarcava al­
l'alba del 16 gennaio i cannoni delle bat­
terie antiaeree, che 500 uomini del I 21° , 
giunti con un treno speciale, aspc11ava­
no già dalla no11e. La guerra possibile 
è la logica di guerra che espropria spa­
zio, terra, strade in funzione militare, 
a ridosso dei camion dei convogli che 
come serpentoni si muovono per le st rei­
te vie dell'isola e della ci11à. 

La dimensione "difensirn" e.li 1u110 
ciò sfugge ai più . Ceno un a11acco ae­
reo libico non poi rcbbe che avere la Si­
cilia come obiettivo dire110, certo il fian­
co sud Nato si sta rafforzando, ma in 
questa terra che convive con la mili1a­
rizzazionc, con una lotta alla mafia che 
si chiama aule bunker, volenti a tulla 
velocità lancia1c sulla folla, 1or1urc ai 
pregiudicati, le "e.\ercitazioni" in fu n­
zione antilibica giungono con il sapore 

amaro della beffa. Chi aveva decanta­
lo gli aspe11i economici elci Cruisc a Co­
miso, chi aveva visto nella base missili­
si ica dollari americani, spaccio di si u­
pcfacenti, mercato nero, oggi potrà fa­
re i coni i con la dimensione più compie­
la di 1alc processo. 

Tuttavia non possiamo in nessun ca­
so fermarci ad elencare i dal i o a riven­
dicare la lucidi1à delle nostre riflessioni 
cd analisi. Quello che in Sicilia va acca­
dendo in queste settimane deve più che 
mai spingerci a fare della lolla alla mi­
litarizzazione un 1crreno di sco111ro a li­
vello nazionale cd internazionale. Se un 
errore storico abbiamo imputato al mo­
vimento pacifista cd a111imili1aris1a ita­
liano, esso consisteva proprio nell'aver 
comba11u10 a Comiso la battaglia per 
Comiso, nell'aver accettato cioè la lo­
gica localistica e perdente delle grandi 
manifestazioni, delle "visite" periodi­
che. li rafforzamento della lolla prole­
taria contro la guerra in Sicilia pa~sa an­
che attraverso la ripresa e la riqualifi­
cazione del movimento comunista con­
tro le logiche di guerra a livello nazio­
nale . Ciò per almeno ire aspetti fonda­
mcn1ali: 

a) da un punto di vista della politi­
ca e dello stato del conflitlO di classe in 
Sicilia gli avvenimenti che abbiamo de­
scritto ranno parte cli quella frattura fra 
gestione delle istituzioni e soddis fazio­
ni elci bisogni che ali raversa il territo­
rio sociale. La di.~tanza, l'incomunica­
bilità, l'immediabilità di queste due sfe­
re è interamente rappresentala da una 
ge~tionc militare dell'isola, dall'incapa­
cità del rote re politico di essere non su­
ballcrno a 1ali processi di militarizzazio­
ne, accettandone non solo le manifesta­
zioni di principio, vieppiù la dimensio­
ne concre1a ed oggettiva. Un potere po­
litico, dunque , incapace di incidere an­
che a livello degli inleressi della borghc-

sia imprenditoriale sici liana, borghesia 
che da qualche tempo insiste sulla di­
mensione di un'isola emporio del Me­
diterraneo, su una dimensione di lrail 
d'union fra l'Europa e i paesi del nord­
Africa e del Medio-Oriente. Incapace a 
frenare i disegni di guerra e ad avere una 
autonomia politica dal centro, il potere 
politico periferico abdica ai sogni della 
borghesia imprenditoriale ed accetta di 
essere cerniera del conflitto, benché poi 
risente del flusso di mano d'opera e di 
forza-lavoro esterna in funzione produt­
tiva; 

b) se si osserva invece il problema 
a livello nazionale è evidente come sul­
la militarizzazione in Sicilia si giochi la 
partita che vede opposto il ministro de­
gli esteri Andreotti al ministro della di­
fesa Spadolini . La politica italiana mai 
come in questa fase ha avuto due diversi 
ministri degli esteri e due diverse ed in­
congruent i polit iche estere. Il ministro 
della difesa adopera ormai apertamen­
te il suo dicastero in modo propagandi­
stico allo sc·opo di confermare la sua fe­
deltà at lantista alla NATO ed algi Stati 
Uniti; lo schieramento in Sicilia subito 
a ridosso dei fatti di Fiumicino è in real­
tà la sua mozione di sfiducia sulla poli­
tica estera di Andreo11i 1utta tesa nel 
tentativo di favorire il disegno espansio­
nista sui mercati terzomondisti della 
borghesia industriale italiana. L'incon­
ciliabilità fra le due politiche deve an­
che fare i conti con la condizione di as­
soluto immobilismo governativo assun­
to dal governo Craxi davanti all'impos­
sibilità di mediare i confl itti sociali lad­
dove essi, concretizzandosi in movimen­
ti antagonist i, confermano la totale di­
varicazione fra le politiche governative 
e !'esigenze di classe; 

c) infine, a livello internazionale, 
l'operazione, che potremmo chiamare 
di propaganda armata e che coinvolge 
la Sicilia, ha lo scopo di ribadire la cen­
tralità dei progetti NATO rispetlo agl i 
interessi di qualsiasi altro paese, una di­
mensione che ha, quindi, un valore 
esterno rispelto al rafforzamento del 
prestigio USA rispetto a paesi come 
Israele, rispe110 alle pressioni ed alle mi­
nacce contro i paesi nordòafricani non 
allineati, rispetto alla contrallazione gi­
nevrina con l'URSS su poszioni di for­
za. Sul terreno interno l'operazione de­
ve servire a con fermare la subalternità 
dei paesi europei alle prospettive NA­
TO ed USA, l' importanza dei finanzia­
menti per i progetti di "guerra stellare", 
l'attualità di un conflitto e di una sua 
prevenzione armala, ed a frenare e ri­
condurre ad unità le contraddizioni al­
l'in1erno dello schieramento NATO in 
Europa, schieramenlo che mai come in 
questi anni ha visto svilupparsi critiche, 
prese di distanza, desideri di autonomie. 

Sono questi alcuni degli elementi che 
fanno della Sicilia terreno di sperimen­
tazione del comando imperialista e car­
line cli 1ornasole dei rapporti di forza in­
ternazionale. Ciò motiva la nostra insi­
stc112a all'apertura di una campagna na-
1.ionale cd internazionale che, muoven­
do dalla difesa del diritto di autodeter­
minazione dei popoli e del prolc1aria10 
intcrna,ionalc, sappia coniugare una 
pratica poli1ica emancipa1iva con la rea­
le capacità di incidere e fermare i di~e­
gni di ris1rut1urationc delle aree di in­
flucn,a e del comando in1crna1ionale 
mili1ari1.1a10. 

"Arriveranno da lì!" in,i:-,1c. ,icuro, 
Giovanni. Poi ra ~cgno di allontanarci, 
meni re un carabiniere di pall uglia guar­
da con aria minacciosa i ~uoi ~c~1i \Cr­
:-,o il muro dcll'arcopono "Maglim:cn". 
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SUD-AFRICA 

I.e lotte del popolo nero 

In Sud-Africa è iniziata da alcuni me­
si una nuova fase dello scontro che op­
pone la maggioranza del popolo nero, 
consistenti settori di meticci e indiani, 
al regime razzista di Botha. Diversi at­
tentati, rivendicati dal braccio armato 
dell' ANC, hanno mietuto decine di vit­
time, tra morti e feriti; tre bianchi e due 
guardie private sono state pugnalate du­
rante i recenti scontri con i minatori in 
sciopero. Per più di un anno, dalla fine 
dell"84, abbiamo assistito a centinaia di 
scontri di massa, sommosse nelle città­
ghetto e nelle miniere: centinaia di mor­
ti, migliaia di feriti e di arresti fra i ne­
ri. Per più di un anno centinaia di ese­
cuzioni e linciaggi di spie, collaborazio­
nisti, poliziotti neri di quartiere. Ora an­
che i bianchi vengono colpiti diretta­
mente, nei loro esclusivi quartieri, nei 
sentieri che conducono alle loro fatto­
rie. Ora i bianchi sanno quello che Bo­
tha ha cercato di nascondergli per tutto 
questo tempo: la guerra può arrivare fi­
no a loro. 

Le nuove azioni armate rompono la 
cappa di silenzio e di isolamento che i 
mass-media, militarizzati dal regime del-
1 'apartheid , avevano steso sul conflitto 
in corso. Le faide e i tumulti razziali 
passano in secondo piano, viene alla lu­
ce prepotentemente il carattere di clas­
se dello scontro. Con il ricatto e la cor­
ruzione il regime dell'apartheid aveva 
coinvolto quasi un quinto degli abitan­
ti delle città ghetto in una vasta rete di 
controllo sociale e di spionaggio e col­
laborazionismo a vari livelli. A vari li­
velli questa rete è stata colpita. In parte 
dispersa e terrorizzata, nel corso di una 
lotta dura, lunga, estenuante e feroce 
che i proletari neri e l' ANC hanno con­
dotto all'interno dei ghetti. Si è tratta­
to di un processo di epurazione e di con­
solidamento del fronte interno per po­
ter passare ad una fase successiva della 
lotta: portare l'offensiva all'esterno nel 
cuore del razzismo bianco. Se questo 
passaggio comincia a manifestarsi con 
le ultime azioni e i recenti scontri nelle 
miniere, ciò significa che importanti ri­
sultati sono stati raggiunti sul fronte in­
terno. Questo fronte va analizzato e 
compreso. Esso consiste di due compo­
nenti fondamentali: il proletariato ne­
ro delle città-ghetto, senza lavoro, pre­
cario, impiegato dei livelli più bassi del 
settore terziario e la classe operaia del­
le miniere formata per 4/ 5 da "immi­
grati" neri dai vari bantustan, per 1/ 5 
circa da immigrati dagli stati confinan­
ti (Zimbawe, Mozambico, Namibia) che 
vivono raccolti in gigantesche baracco­
poli attorno ai pozzi, separati dalle cit­
tà e dai luoghi d'origine. Uno degli sco­
pi della politica di Botha, fino ad oggi, 
è stato di imperdire che le lotte di que­
ste due componenti confluissero in un 
unico movimento, un uni(;o program­
ma, un'unica strategia. Taie scopo è 
perseguito anche dal le multinazionali 
con tentativi di trattativa sia con espo­
nenti dell' ANC che con i sindacati dei 
minatori neri. Botha persegue la divisio­
ne del fronte di cla~se del proletariato 
nero, le multinazionali tentano di ~cin ­
dere le !,Orti dei rariporti di riroduzione 
capitalbtici nelle miniere da quelle del­
l'apartheid: uno !>guardo all'oggi un oc­
chio al futuro . Il regime \udafricano ha 
\tC\0 un rio1entc cordone d'i\olamento 

"Se dobbiamo soffrire non sia invano, 
ma al contrario per avvicinare la nostra liberazione'' 

militare tra le miniere e le città-ghetto, 
t.enta di impedire ogni pur minimo con­
tatto e comunicazione. Le multinazio­
nali tentano di stendere un cordone 
politico-economico facendo balenare ai 
sindacati la possibilità di intese con re­
lativi miglioramenti salariali e alimen­
tando nella loro leadership la diffiden­
za verso la lotta politica militare e di 
massa del proletariato delle città-ghetto. 
Prospettano alla dirigenza dell' ANC la 
possibilità di trattare la parità dei dirit­
ti politici e civili, la fine dell'apartheid 
giuridico a patto che restino inalterati 
i rapporti di sfruttamento della classe 
operaia e che siano salvaguardati gli in­
teressi del capitale. 

Contraddizioni tra le due componenti 
fondamentali del popolo nero esistono, 
come esistono tra le linee in cui si muo­
vono rispettivamente I' ANC e i dirigenti 
sindacali. Ci troviamo di fronte a un 
movimento politico e armato di libera­
zione che deve operare in una situazio­
ne affatto nuova e particolare: quella di 
uno dei paesi più industrializzati del 
mondo e del la maggiore potenza econo­
mica, politica e militare cieli' Africa in­
tera. 

Un paese a regime speciale in cui la 
maggioranza nera della popolazione 
non gode di alcun diritto, compreso 
quello di cittadinanza e di accesso alla 
proprietà della terra, e che esprime al 
massimo una infima piccola-borghesia 
di poliziotti, bottegai e amministratori 
locali dei ghetti e dei batustan, un pro­
letariato moderno, una classe operaia 
con un allo indice di sindacal izzazione 
in regime di semi-schiavitù! ' 

Di cui, la stragrande maggioranza vi­
ve concentrata nei ghetti e attorno alle 
miniere, in una costrizione di inurba­
mento forzato a fronte del latifondo 
bianco e degli immiseriti e spopolati 
bantustan. L'asse centrale per il movi­
mento di liberazion{' è la città, è la mi­
niera, non è la campagna. La campagna 
è solo lo spazio in cui si muove l'eserci­
to razzista e i commandos dell'ANC, è 
luogo di movimento e non epicentro del­
lo scontro. I dirigenti dei sindacati dei 
minatori neri ali raverso un rivendicazio­
nismo migliorista, rallentano i tempi in 
cui la classe operaia getterà tutto il suo 
reso nello scontro politico in atto. Que­
~tc le difficoltà di ricomposizione. 

Vi ~0110 probabilmente limiti nella 
~tratcgia dell'ANC: l'impossibi lità di ri­
farsi ai modelli dei movimenti di libe­
ra1.ione del Corno d'Africa, la difficol­
tà ad uscire dagli ~chcmi originari e ad 
elaborare 11n prog1 am ma ricr la ricom­
rimi1.ionc di t:la~se, un modello politico 
fondato !>tilla compo\it.iom: di , lasse. 
Questi limi1i riossono o non rimsono es­
,cre \Uperat i. SL· ~i. ciò è comunque pos-

sibile solo all'interno del processo di li ­
berazione in atto: attraverso lo svilup­
po della lotta di massa, del sabotaggio, 
del boicottaggio, della ribellione violen-
ta dei proletari di Soweto ecc.; attraver­
so la politicizzazione degli scioperi e 
l'innalzamento dello scontro con gli ap­
parati di comando nelle miniere; attra­
verso lo svi luppo e il radicamento nelle 
due componenti della lotta armata. In 
sostanza la riproposizione in termini 
complessivi del problema del potere, 
della liberazione insieme dall'apartheid 
e dallo sfruttamento delle multinaziona­
li. Seppure in termini contraddittori 
questa possibi lità si mani festa nella di­
namica interna ali' ANC, in rapporto 
con il movimento di classe del popolo 
nero. Dinamica che esiste e che si ali­
menta di positive tendenze interne alla 
composizione dei due settori fondamen­
tali del proletariato. Tendenze che re­
gistrano lo svi luppo e la socializzazio­
ne di fo rme comuni di lotta e di orga­
nizzazione. Dall'impulso del proletaria­
to nero dei ghetti ad acquisire il control­
lo del territorio, al boicottaggio dei ne­
gozi gestit i dai bianchi, al sabotaggio, 
pratiche che si sono estese ai minatori 
dando un aspetto comunitario anche 
agli scioperi sindacali. All 'impulso che 
viene dalla stessa ANC quando cos1rui­
sce una rete di spacci, scuole, ospedali 
autogestitii e collegat i con l'autod ifesa 
di massa dall'esercito e dalla polizia. Al­
i 'impulso che viene dalla SACTU 
(South Afrit:an of Trade Union), vasta 
organizzazione di sindacati di categoria 
che fa riferimento all' ANC e che ha im­
postato col NUM (sindacato dei mina­
tori neri) un rapporto di collaborazio­
ne e di critica reciproca e costruttiva. Di 
ciò sono un esempio le motivazioni dello 
sciopero del I O settembre 85 dichiarato 
dallo stesso NUN . In fatt i, oltre a 22 ri­
vendicazioni a carattere salariale e nor­
mativo, si sono aggiunte le indicazioni 
di : "dare al regime coloniale dell'appar­
theid 72 ore per togliere lo stato di emer­
genza, dopo di che i membri del sinda­
cato boicoteranno i magazzini dei bian­
chi nelle zone minerarie"; di "avverti­
re il regime che se Botha darà esito alla 
sua minaccia di rimpatriare i lavoratori 
immigrati in caso di sanzioni economi­
che contro il Sud-Africa sarà lanciato 
un appello allo sciopero". Come si può 
vedere, anche risrietto al NUM non fun­
zionano più i ricatti corporat ivi sui ri­
flessi delle sanzioni economiche even­
tuali (ma del resto improbabili): al ri­
catto si risponde con la lotta. Come di­
ce il SACTU stesso in una lettera di ap­
poggio al NUM: "il regime Botha di­
chiara che saran no i neri che soffriran­
no di riiù per le eventuali san1.ioni, ma 

noi abbiamo sempre sofferto sotto la 
dominazione del regime coloniale del­
l'apartheid e sqffriamo ancora oggi. Se 
dobbiamo soffrire non sia invano, ma 
al contrario per avvicinare la nostra li­
berazione". Non solo l'ANC quindi ma 
anche il SANCTU e lo stesso NUM ci 
dicono quanto ipocriti siano i governi 
dell'Occidente, compreso quello italia­
no, quando evitano le sanzini con di­
chiarazion i di preoccupazioni (sic!) per 
le cond izioni di vita dei neri! O non si 
tratta invece di preoccupazione per i 
propri commerci di armi, traffici di ma­
terie prime che i "poveri negri" estrag­
gono per salari di fame e una vita da ca­
serma? La risposta è ovvia. Ma molto 
più interessante è vedere come il livello 
di scontro nelle miniere, le forme di lot­
ta e_ di organizzazione, lo sciopero, il 
boicotaggio e il sabotaggio, gli scontri 
armat i con le guardie private, la polizia 
e l'esercito, accomunino sempre più 
questa classe operaia ai proletari delle 
metropoli, delle città-confino che fino 
ad oggi hanno mantenuto un ruolo trai­
nante e d'avanguardia. Ed è importan­
te vedere anche att raverso dichiarazio­
ni ufficiali, come questo processo reale 
influenzi la dialettica tra dirigenza po­
lit ica e sindacale, spinga alla radicaliz­
zazione, tagl i l'erba sotto i piedi a op­
portunismi e schematismi che pure ci so­
no . Per il resto non spetta a noi tenere 
lezioni a chichessia, semmai analizzare 
anche criticamente e sostenere concre­
tamente questo processo di liberazione. 
Anche in Italia governo, partiti e sinda­
cati cianciano ogni tanto di sanzioni e 
tutto resta come prima: i sindacati pen­
sano (si fa per dire) ai posti di lavoro 
nell' industria bellica, governo e PCI 
sanno bene che il regime dell'apart heid 
non è un residuo coloniale ma un go­
verno delle multinazionali e pensano in­
nanzitutto alla crisi che potrebbe coin­
volgere l'occidente in una caduta cruen­
ta dello stato segregazionista. In fondo 
il ragionamento è sempre quello del pre­
sidente americano T. Roosvelt che cosi 
parlava agli inizi del secolo di un ditta­
tore sud-americano: ''È un porco ma è 
il nostro porco!" 

Solo uno sviluppo della solidarietà 
dell 'internazionalismo proletario, del­
l'ant imperialismo. può " sanzionare" 
dal basso il regime dell'apartheid. Il boi­
cotaggio delle fabbriche e delle imprese 
che produrnno con materie prime suda­
fricane, che producono e commerciano 
armi col Sud-/\ frica possono essere pri­
mi momcnti di radicamento per una 
ba1taglia che 11011 sia mero solidarismo 
ma che ci interessi direttamente: bloc­
care le fabbriche di morte, boico1 tarc 
l'industria bellica rnn movimenti di lot­
ta reale e non con le chimere dcll'obie-
1.ionc fiscale, con marce e marce1te ricr 
la pace in cui tutti si trovano uniti nel 
fare niente. 

Tanti sono gli obbiett ivi di una lotta 
reale che sia anche di aripoggio al po­
riolo nero sudafricano: in ogni regione 
d'Italia ci sono fabbriche cd imriresc (in 
primo luogo le centrali ENEL che usa­
no carbone Sud-Africa) che simboleg­
giano il connubio ben concreto tra rirZ1-
du1ioni inqu inan1 i e di morte L' la mo­
derna schiavitù di in1cri riopoli, di mi­
lioni di proletari neri sudafricani. 
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IL PAESE BASCO NELLA SPAGNA SOCIALISTA 
• La lotta di liberazione vive un momento delicato 

La realtà dei mMimenti di liberazio­
ne nazionale all'interno dell'arca metro­
politana europea ha avuto negli uhimi 
mesi importanti clementi di novità e 
preoccupanti accelerazioni repressive. 

Da un lato, per quello che riguarda 
il movimento repubblicano irlandese, ha 
preso corpo l'accordo Londra-Dublino 
che mira alla sostanziale liquidazione 
del SINN FEINN (pochi giorni dopo la 
firma dell'accordo sono iniziate in Ir­
landa nel nord retate poliziesche contro 
militanti di questa organizzazione); dal­
l'altro, per quello che si riferisce ad Eu­
skadi, si è avuto un incremento della re­
pressione ed una chiusura politica tale, 
da parte del governo "socialista" di F. 
Gonzales, da far apparire l'attuale co­
me uno dei momenti più difficili per il 
movimento di liberazione ·nazionale 
basco. 

Affrontiamo quest'ultima questione 
per punti, in modo necessariamente 
schematico. 

a) Il governo socialista non ha alcu­
na intenzione di affrontare politicamen­
te la questione. Da un lato questa è una 
scelta in parte obbligata per Gonzales. 
Il blocco politico-economico-militare 
dominante nello stato spagnolo è so­
stanzialmente identico a quello che sot­
tendeva il regime franchista: capitale fi ­
nanziario, opus dei, esercito. 

Il "cambio" socialista non solo non 
ha messo in discussione le basi su cui si 
reggeva il fascismo, ma le ha rafforza­
te, assolvendo in questo il compito sto­
rico che gli era affidato: gestire in ter­
mini moderni la transizione da una for­
ma stato arretrata per gli stessi interes­
si capitalistici ed imperialisti ad una ade­
guata alla divisione internazionale del 
lavoro, che permettesse l'integrazione 
del mercato spagnolo con l'europa ed 
il resto dell'occidente. 

Integrazione economica cui deve ne­
cessariamente corrispondere integrazio­
ne militare, quindi entrata nella NATO 
con tutte le implicazioni del caso. In 
questo quadro è ovviamente incompa­
tibile l'esistenza di una Euskadi libera, 
indipendente, autodeterminata. 

b) Questione delle nazionalità. La 
Spagna è sicuramente il meno unitario 
tra gli stati europei continentali. La 
compressione esercitata dal fascismo per 
40 anni sulle varie nazionalità che com­
pongono lo stato è caduta di colpo con 
la morte di Franco (e con l'esecuzione 
da parte di ET A del suo braccio--destro 
Carrero Bianco). 

L'attuale equilibrio è molto delicato: 
vi è un forte movimento indipendenti­
sta nelle Canarie, in Galizia, nella regio­
ne Catalana, in Andalusia. I fermenti 
indipendenti si intrecciano ovunque con 
forti tensioni sociali e politiche, disoc­
cupazione, licenziamenti, ristrutturazio­
ne selvaggia dei settori in cui si è svilup­
pato storicamente il movimento operaio 
spagnolo, dall'acciaio al settore naval­
meccanico alle miniere. Tranne che nel­
la regione Catalana dove la leadership 
del movimento autonomista è tenuta da 
riformisti (anche se va detto che esisto­
no anche qui movimenti indipendenti­
sti di classe), in tutte le altre situazioni 
vi sono forti tensioni a collegare il pro­
cesso di liberazione nazionale con una 
coerente piattaforma anti-capitalista ed 
anti-imperialista, tensioni che assumo­
no in alcuni casi anche la forma della 
lotta armata. 

Una vittoria, anche parziale, del mo­
vimento di liberazione nazionale basco 
rappresenterebbe un detonatore in gra­
do di innescare processi incontrollabili 
di disgregazione dello stato spagnolo. 

Da quanto esposto finora discende 
l'importanza fondamentale della que­
stione basca per lo stato spagnolo ed 
inoltre quale sia la natura princiale del­
lo scontro in atto oggi, uno scontro di 
natura essenzialmente militare­
repressivo. 

Dopo il fallimento dell 'operazione 
"arrepentidos" il governo di Madrid se­
gue attualmente una politica su tre livel­
li: isolamento interno ed internaziona­
le, inquinamento dell'informazione, re­
pressione spietata. 

L'operazione "arrepentidos" (penti­
ti) è stato il tentativo di esportare in Eu­
skadi l'esperienza maturata dalla poli­
zia e dalla magistratura italiane. In real­
tà i frutti sono stati ben pochi: a parte 
pochi gruppi di polimilis (militanti di 
ET A politico-militar) legati strettamente 
ad Euskadiko Eskerra che hanno accet­
tato l'invito a lasciare le armi in cam­
bio della non punibilità, questa opera­
zione ha provocato la scomparsa di 
ET A (politico-militar) e lo smaschera­
mento del riformismo di E.E. Molti nu­
clei armati di ET A (P-M) sono conflui­
ti in ET A (m) rafforzandola, ma soprat­
tutto vi è stato un chiarimento di mas­
sa sulla natura opportunista e filo­
statuale di LE. 

Oggi po.\siamo dire esistano solo due 
posizioni per 4ucllo d1c riguarda , rar­
titi o le forze ba.\d1e: il ''riformismo" 

di stampo democristiano, a parole au­
tonomista, nei fatti filo-spagnolo del 
PNV"(partito nazionalista basco) e l'al­
ternativa KAS, progetto di trasforma­
zione rivoluzionaria cui aderiscono 
ET A, Herri Batasuna ed altre forze. 

L'operazione "arrepentidos" si è ri­
velata un boomerang: doveva compli­
care la situazione politica nel campo ba­
sco ed invece l'ha semplificata. 

Isolamento interno ed internaziona­
le. È senza dubbio l'ostacolo più diffi­
cile da aggirare ed è indubbio che esiste 
un filtro da parte del governo spagnolo 
e da parte delle agenzie di stampa inter­
nazionali su tutto quello che succede in 
Euskadi. Sono pochissime le notizie che 
trapelano e quasi tutte "costruite" per 
influenzare in senso negativo l'opinio­
ne pubblica internazionale. Da quando 
poi esiste omogeneità tra il governo di 
Parigi e quello di Madrid gli spazi si so­
no chiusi ulteriormente, le estradizioni 
dei militanti baschi tra la Francia e la 
Spagna non fanno più nemmeno "no­
tizia". 

L'in4uinamen10 informativo è poi un 
li vello più raffinato, per tutto l'anno 
scorso sono uscite sulla stampa noti1.ie 
false e costruite a tavolino per acare 
confusione e disorientamento nl'I cam­
po rinilu1.ionario ~cconuo i cla"ici mo­
delli di cont rnguerriglia p,in 1l11gil·a 
americana . 

Si trattava via via di dirigenti di ET A 
che trattavano segretamente la propria 
resa con la polizia, di trattative con il 
governo per il cessate il fuoco, di inesi­
stenti donne militanti di Herri Batasu­
na che si sposavano con guardie civili 
e via dicendo. 

Il tutto accompagnato da un aumen­
to dei livelli repressivi che non ha egua­
li dal periodo del franchismo. In una re­
cente intervista ad un settimanale un di­
rigente dei corpi speciali della Guardia 
Civil ha dichiarato che le fo rze di poli­
zia non sono mai state così libere di agi­
re come sotto il governo del PSOE. La 
morte di Mikel Zabalza sotto tortura 
della Guardia Civil dimostra che non si 
trattava di una vanteria. Gli arresti in 
massa durante gli scioperi, i controlli 
polizieschi mirati contro i giovani per 
rendere invivibi li le strade e i luoghi di 
ritrovo, le torture massicce e senza nep­
pure il pudore di nasconderle o smen­
tirle, l'app)icazione totale cioè del pia­
no ZEN (zona speciale del Nord) con cui 
vengono dati poteri pressoché totali al­
le forze di polizia, fanno capire come 
per il governo socialista la questione ba­
sca sia diventata esclusivamente una 
quest ione di ordine pubblico e la sua 
"soluzione" sia diventata appunto una 
soluzione militare. 

Il movimento "abertzale" (indipen­
dentista, patriottico) pur mantenendo la 
propria forza, elettorale (200.00 voti ad 
H.B.) e militare (ETA è ormai una real­
tà talmente radicata da rendere impen­
sabile una sua scomparsa "manu mili­
tari"), si trova attualmente in una fase 
di stallo. Non riuscire ad allargarsi è già 
una sconfitta e il rischio vero diventa 
l'endemicità, la tollerabilità da parte 
dello stato di una situazione che è inve­
ce intollerabile per migliaia di militanti 
rivoluzionari baschi. Del resto la pesan­
tezza del prezzo pagato dal movimento 
è sotto gli occhi di tutti; in una regione 
vasta come le province di Padova, Ve­
nezia, Rovigo e Vicenza ci sono 500 de­
tenuti politici, oltre 1000 rifugiati, ol­
tre 20 compagni assassinati in un anno 

• dal GAL (strumento del ministero del­
l'interno spagnolo), centinaia di casi di 
tortura ogni anno, impossibilità totale 
a manifestare e incredibili forme di ves­
sazione quotidiana che colpiscono mi­
gliaia di persone. Settori sempre più va­
sti di compagni hanno iniziato da tem­
po una rinessione sulla impossibilità di 
mantenere lo scontro dentro gl i argini 
della "questione nazionale", sulla ne­
cessità di superare l'isolamento interno 
ed internazionale, di sviluppare contat­
ti ed a lleanze con la classe operaia e i 
movimenti rivoluzionari del resto dello 
stato oltre che a rafforzare l'intervento 
nella classe operaia basca. Alcuni effetti 
positivi si iniziano a vedere: dopo l'as­
sassinio di Mikel Zabalza vi sono state 
manifestazioni con migliaia di persone 
nelle principali città spagnole. Le rispo­
ste della classe operaia della zona di Bil­
bao ai processi di ristrutturazione sono 
state fortissime e con un grado di anta­
gonismo mai verificato negli ultimi an­
ni. L' isolamento internazionale comin­
cia ad essere superato, anche se con di f­
ficoltà, dalla controinformazione mili­
tante dei movimenti ami-imperialisti eu­
ropei. Pensiamo sia questa la dire1ione 
da seguire, e la campagna anti-Nato che 
verrà condotta in occassione del pros­
simo referendum (che deciderà o meno 
l'adesione della Spagna alfa NATO) ~a­
rà l'occasione per il mo\·imcnto di libc­
ra1.ione na1.ionalc basco Ji a~su1111.:re il 
ruolo che ~toril-amcntl' gli ,pctta tra 
lllll\ illll' llti antiimpcriali,1i l'llr\l!)l'Ì. 
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Ecco dove si finisce nel calcolare il 
giusto salario, il giusto profitto, il giu­
sto costo, e ... il giusto fabbisogno! È 
la conseguenza inevitabile della su­
bordinazione alle categorie dell'econo­
mia politica fino alle sue più volgari de­
finizioni. I "dissidenti" nel PCI sono 
però preoccupati per l'ambiente! Non 
per la militarizzazione del territorio, 
non per quanto pagheranno le bollet­
te i proletari, ecc.! Tra questi perfino 
alcuni dirigenti nazionali e regionali co­
me Sassolino, Barca e qualche altro. 
Costoro esprimono, per la verità mol­
to timidamente, il dubbio che il nuclea­
re sia già vecchio, che il fabbisogno 
sia sovrastimato, e quindi, dato che le 
centrali nucleari sono pericolose, e il 
carbone inquina, chiedono qualche 
sconto sul PEN. O costoro sono dei 
perfetti imbecilli oppure il sorvolare, da 
parte loro, sulla reale natura del PEN 
e del ciclo capitalistico dell'energia, 
sugli aspetti produttivistici e finanziari 
del piano, sbandierando la questione 
ambientale, sa tanto di specchietto per 
le allodole. In realtà nel PCI non esi­
ste una formulazione del PEN alterna­
tiva a quella ufficiale, "centro destra 
e sinistra" tentano di giocare ruoli dif­
ferenziati sul modo migliore con cui far 
digerire il PEN ai proletari. Per quan­
to riguarda l'ambiente, tutti sono 
preoccupati meno l'ENEL, un po' più 
le imprese che si papperanno le com­
messe per la manutenzione delle cen­
trali ed eventuali azioni (se ci saran­
no) di bonifica del territorio. 

A copertura di questa ulteriore svol-

continua da pag. 6 

E vi è dell'altro: per favorire la mobili­
tà si stabiliscono "incentivi alla mobi­
lità", si predispongono l'assunzione a 
part-time e flessibilizzazione dell'ora­
rio di lavoro per rendere efficiente e 
produttiva l'erogazione dei servizi. Per 
disinnescare possibili rigidità e resi­
stenze a tale progetto ristrutturativo e 
riorganizzativo si fa leva ancora una 
volta sulla monetizzazione del disagio, 
introducendo "il premio di produttivi­
tà che verrà corrisposto ad obiettivo 
programmato raggiunto tenendo con­
to di parametri oggettivi quali il tempo 
ed il livello di professionalità" e un 
"fondo di incentivazione", formato da 
un tot per cento da definire del monte 
salari, "che dovrà concorrere a finan­
ziare oneri derivanti da processi di mo­
bilità e turnazione, nonchè riconosci­
menti retributivi conseguenti alla rea-

continua da pag. 10 

denti. In esse si sviluppa il dibattito e 
si elaborano piattaforme rivendicative, 
cogliendo come controparte la presiden­
za e il provveditorato, ma anche si fa 
luce sull'indispensabile passaggio poli­
tico che esiste tra momenti collettivi au­
todeterminati e progettualità politica 
complessiva del movimento. 

È qui, a nostro avviso, che si indivi­
duano i limiti che ora paghiamo, lacu­
ne ben precise che offrono il fianco al­
la ondata repressiva che stiamo suben­
do. Se un primo passaggio è stato sicu­
ramente quello di costruire momenti di 
esperienza collettiva, dalla proposta del 
coagularsi dei comitati di base come for­
ma e veicolo di radicamento specifico 
alle assemble autogestite, fondamenta­
le è ora porsi il problema di riconosce­
re i percorsi che forniscano al movimen­
to elementi propositivi per l'aggregazio­
ne di massa all'interno di ogni scuola 
come strumento antagonista di autodi­
fesa. 

Diventa quindi centrale la tensione ad 
approfondire ed attuare le proposte che 
il movimento, in parte forse, ha già im­
parato a far proprie, quali il blocco al­
la didattica come forma di rifiuto della 
conoscenza imposta che costringe gli 
studenti al ruolo di soggetti passivi. Ma 

ta antiproletaria, anticomunista, svo­
lazzano gli stracci colorati dell'ARCl­
ambiente, della FGCI, dei presunti dis­
sidenti, che spesso si posano sugli oc­
chi di qualche gruppo ecologista, par­
titino verde o dei militanti di OP e allo­
ra ... via con i cartelli e le ammucchia­
te con un PCI cosi dialettico e un po' 
diverso! 

Nello stesso tempo si prova sempre 
più fastidio per l'azione diretta, per le 
lotte reali del movimento antinucleare, 
antimperialista, si parla ai "cittadini" 
e si dialoga col Palazzo. Riassumen­
do il consumo energetico è stato ridot­
to nel settore del riscaldamento delle 
abitazioni e del trasporto privato con 
la "politica dell'austerità". Il consumo 
dell'energia elettrica ha continuato ad 
aumentare nel settore industriale ri­
strutturato e nel processo di riconver­
sione in atto, nonostante la riduzione 
dei consumi dei proletari operata at­
traverso la politica tariffaria dell'ENEL. 
Il PEN si presenta come piano politi­
co che tende a inserire l'Italia nella 
struttura internazionale di comando 
del ciclo dell'energia, attraverso il mo­
nopolio, da parte dell'occidente impe­
rialista, delle alte tecnologie come fon­
te di enormi profitti e cinghia di tra­
smissione del comando stesso su sca­
la internazionale. 

Di conseguenza l'OPEC finisce per 
disgregarsi, i paesi "terzi" produttori 
di petrolio vedono aumentare la loro 
dipendenza politica, economica e tec­
nologica, i paesi "terzi" non produttori 
piombano nella miseria più nera. Au­
menta il debito di entrambi i gruppi e 

lizzazione di progetti speciali di produt­
tività e a incrementi di efficenza" (2). 
Se i contratti di settore o categoriali 
rappresentano la tattica del Sindaca­
to, diamo un occhio alla strategia cosi 
come emerge dall'intervista di Lama 
apparsa sull'Espresso. Questa intervi­
sta ha sollevato il velo del pudore, fa­
cendo trasparire, aldilà delle sottoli­
neature diverse di Marini, Benvenuto, 
ecc., la ritrovata unitarietà di progetto 
e di funzione per il Sindacato. "Noi 
proponiamo un patto tra i produttori 
per lo sviluppo del paese", "alle im­
prese chiediamo oltre alla nostra com­
partecipazione, di dirigere le loro risor­
se verso investimenti produttivi e non 
finanziari e di tagliare gli sprechi", in 
cambio "siamo pronti ad essere fles­
sibili nell'occupazione, nel colloca­
mento, nel definire le caratteristiche 

soprattutto è decisivo puntare alla con­
seguente assunzione di momenti collet­
tivi di apprendimento, che non si limi­
tino a divenire strumento alternativo ai 
programmi ministeriali sterili e subor­
dinati alle esigenze del sistema, ma an­
che producano conoscenza sapere lega­
to e funzionale alla prassi di lotta. 

Non ultima, certamente, la necessità 
di estendere ad altri settori proletari la 
lotta per una migliore qualità della vi­
ta, facendo di un problema che può 
sembrare limitato e ristretto agli studen­
ti una tematica di classe, sforzandosi di 
comprendere le imposizioni, le scelte go­
vernative all'interno di un più vasto at­
tacco alle condizioni di vita dei prole­
tari. 

In questo senso va vista la partecipa­
zione e la gestione degli studenti medi 
ai blocchi dello straordinario alla Ma­
grini Galileo - fabbrica ristrutturata e 
normalizzata - effettuati a fianco di 
cassaintegrati, disoccupati, precari etc. 

Cronologicamente l'ultima scadenza 
indetta dal coordinamento, il 28 gen­
naio 86, ha dovuto scontare i limiti po­
sti dalla strumentale presenza del sinda­
cato che tentava di condurre a termine, 
in quell'occasione, una delle solite ope­
razioni politiche che contraddistinguo-

ad entrambi le multinazionali impon­
gono sempre più pesantemente il nuo­
vo ordine economico internazionale: 
da una parte manca il mini1J10 vitale, 
dall'altra si impone ad essi di acqui­
stare le centrali nucleari. 

Se l'Energia è una merce il suo fab­
bisogno non può che essere determi­
nato dal mercato, il quale a sua volta 
può essere, nell'epoca degli stati del­
le multinazionali, politicamente sovra­
determinato dai "grandi" in funzione 
della stabilizzazione del comando e 
dell'autovalorizzazione del capitale. 
Energia e tecnologia applicate si pos­
sono produrre, consumare, importare 
ed esportare sulla base delle regole 
che fondano il ciclo di qualsiasi altra 
merce; regole capitalistiche, natural­
mente. In questo caso poi si tratta di 
un ciclo di valenza strategica, ancor 
più nel medio e lungo periodo. Conta 
poco che l'Italia importi anche energia 
e materie prime energetiche, così co­
me si possono importare agrumi da 
Israele e dalla Spagna ed esportare in 
Germania o Olanda quello che conta 
realmente è che con il PEN l'Italia cer­
ca di definire un suo ruolo attivo nel­
l'alveo di quei paesi che detengono il 
comando sul ciclo dell'energia. Quel­
lo che realmente conta è che il PEN 
si inserisce organicamente nella poli­
tica imperialista, come il ruolo sempre 
più attivo nella NATO, che il nucleare 
civile è legato indissolubilmente al mi­
litare, che si tratta di un piano di ricon­
versione produttiva di un settore stra­
tegico e che può distribuire a molti pro­
fitti enormi. L'aspetto finanziario del 

della gente che deve andare a lavora­
re e di chi non ci deve andare, nella 
durata dei contratti, nel diverso tratta­
mento salariale da farsi ai giovani, nel­
la durata dell'orario di lavoro ... " (3) co­
me vi abbiamo dimostrato per il P.I. 
(diqiamo noi). 

E esattamente tutto quello che pre­
tende il capitale: mano libera su mer­
cato del lavoro, salario e orario in cam­
bio di una seggiola e di un cappello 
con le orecchie da asino, però nella 
stanza delle decisioni. È la riproposi­
zione della vecchia linea dell'EUR al­
la luce dei modificati rapporti di forza 
col capitale, alla luce della fine di ogni 
rappresentatività politica di parte ope­
raia, alla luce della negazione mate­
riale della "democrazia sindacale" e 
di ogni forma di consultazione operaia, 
di democrazia diretta. È un 'operazio-

no chi opera in sintonia con le esigenze 
padronali. 

Non è corretto, a nostro avviso, de­
finire tale scadenza anche sul piano na­
zionale "battuta d'arresto", pur tenen­
do conto delle difficoltà che il movimen-

PEN è funzionale e subordinato a que­
sto scopo tanto che subisce continue 
modificazioni nelle previsioni e nelle 
revisioni delle delibere, proprio per 
adeguarsi costantemente alle cre­
scenti esigenze di valorizzazione del 
capitale. L'aspetto finanziario del pia­
no colpisce forse con maggiore evi­
denza le tasche e la qualità della vita 
dei proletari, ma ancor di più la rior­
ganizzazione produttiva del ciclo del-
1 'energia produrrà conseguenze pro­
fonde e pesanti sul piano dello sfrut­
tamento, della salute, della militarizza­
zione del territorio, dell'organizzazio­
ne della giornata lavorativa sociale. 
Più energia per maggiori profitti, più 
energia per più comando e più sfrut­
tamento. La degradazione dell'am­
biente, la militarizzazione del territorio 
e del controllo sociale sono un porta­
to di questa logica, della logica produt­
tivistica e di impresa, di cui il PCI è 
sempre più un convinto ed esplicito 
assertore: dall'energia alla Legge F[­
nanziaria, dalla fabbrica ai servizi. E 
la fabbrica sociale l'ideale "socialista" 
delle tesi congressuali del PCI, oltre lo 
stesso "patto fra produttori" che ormai 
viene giudicato insufficiente a fronte 
delle trasformazioni in atto e della fi­
ne della "centralità operaia". La fab­
brica sociale da concetto dell'analisi 
comunista per la critica dello sviluppo 
capitalistico, da termine aborrito è di­
ventato per Natta e Pizzinato il labo­
ratorio delle nuove alleanze antiprole­
tarie che vanno dai nuovi ceti emer­
genti nella innovazione tecnologica del 
ciclo a Craxi amico-nemico. 

ne tutta politica, che ci ricorda - muta­
te le mutande - il cosiddetto Piano del 
Lavoro (4), elaborato dalla CGIL nel 
febbraio 1950. Piano del Lavoro in cui, 
dopo l'impegno produttivistico e ri­
strutturativo dei consigli di gestione 
nella prima fase della ricostruzione, si 
svende ogni rimanente rigidità operaia 
in cambio della petizione di principio 
di uno sviluppo su basi Keynesiane, 
aprendo così porte e finestre ad un 
ventennio di ipersfruttamento operaio 
e di tragiche sconfitte proletarie. 

NOTE 

1 • Manifesto 5112/1985 pag. 6. 
2 - 397/85 accordo intercompartimentale sul 

Pubblico Impiego. 
3 • L 'Epresso 1211/1986. 
4 · A. ILLUMINA TI • "Lavoro e Rivoluzione" • 

Mazzotta pag. 47 e seg. 

tosta incontrando. È certamente più co­
struttivo porsi, proprio alla luce della 
molta strada che ci attende, in termini 
costantemente propositivi, arricchendo 
e complessivizzando percorsi e scelte che 
hanno già dimostrato di essere pesanti . 

EDI.ITTINO doei (lOUf\l, ~ TOII! D(U'l&l(O 
1111'1™\0SPIMUCRl,"-,0IIOC((.lf!(ll,CASS4• 
1NTI,RATT dli W:11(1'0 






